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I 0 Termini » . 

/ ^dunque ò à voi manca la metà 
àmèi d’auanzo; ò voi, ir io confìi- 
miamo vn filo huomo , fiche uè voi 
finta mè , nè io finta voi potiamo 
effer interamente perfetti . 

E chè non può la forza d’^more^ * 
t L’amante fi trasforma talmente^ 
nella cofa amata , che la fina vita viue ( come diffe Euripide ) Eorìpide. 
nell'altrui vita; auenga che la natura non troppo auezza ad im- 
pouerirfit , difenda il fino nell'amante con le fue leggi . La onde 
io , amando voi , fon tirato da duo moti vigor ofi, che mi contro- Affini cd* 
. ftano; l’amore (on la- fua potenza vorrebbe , ch’io mi tras far- «rari d’A- 
majffi tutto in voi ; e la natura -vuol , ch’io mi conferui tutto fico » * *** 
nel naturale . fono si potenti qnejh riuali , che non può fare 
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a Deirimpr. del Cardinal Mont*£Tparo 

»Am<fr\ thè non tiri fuori U miglior parte di mi tela trasformi 
in voi ; non può far U naturat che non tiri dentro, quanto alla^ 
jkxconferu^ ione bifogna. Tanto cheiod’ffi bene, ch'io fimo 
c mio t e vófìro ; e <^e voi bauete di mi la feconda parte . 

Ter. Volete àfona, eh' tomi confejji per vofirodebiioot^. 

Pi. T eneteìa pure ; Ch’è ben feìke «Mci debito, che non pi^nia 
grane macchia d' ingratitudine e^tifeofib . * 

Ter. E che ingratituaine farebbe mailavo^ra inricbiedejr voi 
flejfo à ehfvoida l>o4 tJhto firanaméntt aktifeì non potò forfè 
etafeuno lécitamente ridimandar quel , ch'è fuo ? 

FL 5i> quando da <dtri iUecitamentei pdffcduto . vni con le voftre 
mantere accofìumate ; con la piaceuole conuerfatione , da tante 
belle lettere mantenuta ; e con l'^ettion tanto gradinole , che 
infin da che vi conóbbi, mi dimofirafie , àpefo di ragione vi ac~ 
quifiafle quel, ch'io vi diedi : non donatore io fui; ma pagatore : 
e rifeotitore , non debitore "voi diuenifle : e ben farefle pur ho» 
ra mio creditore,s'io non vi hauefjì pagato quella parte aelt ani- 
mo mio , che co'l prezzo di tanti meriti vi comprafic^ . 

Ter. 't^pn debbo adunque marauigliarmi,fe in ogni tcmpoyouun.^ 
que io mi vada , e ciò ch'io mi faccia , mi fèfnbra "vedermi in- 
nanzi la vojìra imagine, poiché veramente voi fiete fempre me- 
co : fino ne ifantafìni notturni la mia fantaftavuol far comm/ù'» 
nanza co' voftri penfieri i iJ allegraafi con là voftra prefen- 
XCS-t. 

Fi. Mi date fegno, che voi confemate eofi viua la memoria di mi f 
come io fempre conferuo ardente il defiderio di voti perche qut 
fta potenza interiore yé!T organica , che voi hanete chiamaULà 
Fantafia.trouandofi la notte feioUa dal freno della ragione, difi 
correndo fenzà Ff >efenzalegge ,và fpejfotraJìullMdofi con 
queifantafmi, cbe'lgiorno apprefe;ilampando t fogni di guan- 
to il di ò fipenfa , ò fi ragiona ; e giocando/} delle cojè , cb'ellàL» 
piùam.i^. 

Ter. Se voi fiete in mi trasformato , tanto m'i ponile Hnm pen*^ 
farà voi , quanto il mè fieffo dimenticarmi: come impoftbil'èv 
ch'io trattando con voi tutto ilrtomo di vicino,non vi veggi 
anco la notte , comunque pofjo , di lontano . Già i mattutini 
zolli > dibattendo l'ali > con foìlecito cncurrne annuntiauano IB 
* nafiente 
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Dialogo primo* " f 

luct I « VjlHTor ^ , ferriera del giorno > rojnw* > 
tiauA ben ^er tempo ad tìlnfirar l’Oriente ; ^uan^ io t goden- 
domi leggiermente vn tepido fopore tra confini dfl di t e del- 
la notte paffuta , mi parea di nederui tutto gioiofo verfo ve- 

nire i e toltomi per la d^ra* mi diceuate > Ter minio f bor’è 
$emfo di farti veder 'vna felua , che tu non vedefìi mai ; sii fe- 
lini . ^ cui ; Eccomiy o Flauto : ma dimmù fi priego, è mal- v 

to difiante il luoco < ^‘bora voi con vu poco di /degno nel vi- 
foripigliauate : 7{pnèpiùtempoda indugiare : già forge U 
Sole » e dijpare il bofco ; che con tal fato la natura fortillo ; 

•Vientene meco ; à cbè temi ^ Cosi gìonti mano à mano , comi- 
mando ben mille paffi per mezo d" vn larghiffìmo prato , perue- 
nuti colà , ci fi offerfe fema impedimento alcuno l’entrata : e 
difcorrendo per dentro» vidi al primo ajpetto vua lunghifftma 
Jpelonca'j qual mi parea del filentio » nelle cui pietre di fuori fi 
leggeuano con intaglio naturale quefte parole ; Hinc fona Io- Hinc fama 
quacior . Quiui al deftro lato fcorgeafi dalle felci fuperhri *®1‘'*«*'* 
naturalmente fcheggiata vna picchia /caglia per inetto di 
auriofo focile ; co'l quale per ceffi ripercotendofi » confumauau 
sè fiejfi per miniflrar altrui con le forgenti fauille calore » e lu- 
ce : con cuipoteamo ancor noi b^euolmente difliuguer l’im- 
pronto » che nel fimo della pietra focaia /colpito , aiceo-t s 
Sic vos non vobis . Dal finiflro vn vitto lume > impregiona- Sie rot nS 
totrafiretti» e breui confini di fottiliffimooffb ,fofiamente l%- 
cea : e cosi men combattuto da "venti contrari» jfi confiruatULs 
tanto più lungamente ; quanto men largamente fi diff'ondeua t 
tna non era però tanto caliginofo » che non faceffi dtfierner'U 
Motto , che lineato fuori era tale ; Ignotìus » ac diuturnius . 

Sorgea /opra lagrotta vnaltifiimo Monte » che nelle falde nu- 
trina "vna pianta di Lauro» la qual com burnii ricompenfa l'ho- 
noraua con l'ombrai e nelle fronde teneaferittoquefio titolo: 

Ncc hyeme> nec aftu • Indi poco lontano fiaturiua vn belli/- Nec 
fimo Fonte » da grauida nube couerto ; da cui abondanti acque 
riceuendo , uefaeea parte alle foggiacenti campagne » cokj * 

quefla ifcrittione nell’orlo; Fcecundacus foecundo . Sopra 
tl^o deUa Fontana era vn Vafo turato , nel cui ventre fi leg- 
geuai Latte . T>(on troppo le cadute onde fiorfirodifiinte^^^' 
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4 DcH7inpr. del Cardinal Morlt*Elparo.‘ 

•in riiu » che ragurute parturirono im graffo Torrente ; il 
■lei facend(^ à forza aperto paffaggio fra le -valli vicine, quan- 
to le fopraùuten>i acque rijhr aitano , tanto fuccefìiuanientt^ 
difirùggea :nè tacendo , nè ripofando giàmai , quefle voci in- 
terrotte ccil rompere impetuofo formaua ; Doncc ad mare. 
Dall'ina ritta, fi ergeua, coronata nelle radici di fiori, v\iafn- 
-perbiffima Talma; nel cui tronco era , come intaglio di VaflOr 
■ ri, per Motto ; M ercnt i . y edeafi dall’altra vn Ceppo auittc- 
cbiato dalla frondofa ellera , laqual tanto crefce ; quanto fi -và 
abbarbicando à i legni, ij à gli edificii: quefia coi fuoi torti 
giri tramaua in lettere intendeuoli quefte parole ; Sic fem- 
pcr cccum . Mirabit era à veder quitti per mezo numerofcL^ 
turba di Siluani, che giuano tracciando vn Cento con le cor- 
na d’oro t come diletteuole affai il rimirar tanti Bifolci : de-i 
eguali altri in coro adunati danzauano ; altri fedenti fopro-t 
t molli tapeti dell'herbe, cantando vari fcberzipafìorali , tef- 
feuano ingratiofo ordine ghirlande, e mazzetti di fiori. Intan- 
to io feioglienJo la villa da tante vaghezze terrene , che mi Ite- 
fìngauano i fenfi, alzandola al Cielo per ringr aliarlo di tanti 
doni, che difpenpi quà^iufo, vidi innanzi à me tre lutidifiimt 
Stelle, chefcintillando agata con Poltre , teneuano vnapiccio-^ 
la zona d’oro di [opra ; in cui , quajì con viuo fmalto, erano dh 
pinti quefli caratteri ; Salccm in tcnebris . Tpon molto dcua 
loro diflante la Luna , come pur’hora baueffe pieno tl fuo cer^ 
chio,mi ferina gli occhi co’l lume; ti ch’io potefii leggere quan- 
to diceua il Breue , che con minutifiime ombrelle nella fua ro- 
tondità teneua fegnato; ir era queflo ; Omnium viciificudo. 
Tpon cosi quella contrada di Cielo cbiudeua , quanto gir aucLa 
intorno la Selua ; com'ella era chiù fa da vn delicato profilo di 
topazi, che in mille guife ingemmati tra la varietà de i robtni, 
dettauano queflo jigtifìcato ; Graeie> ch’i pochi il Ciel 
largo decina . Già io fiana nel ma^or diletto , appagando 
tuttauia la vifla di cofe nuoue, quanàovn ventarello, nato isLa 
vn parto co’l Sole , percotendo su i vetri deUafenefira , fufur- 
rò talmente, che in vn punto mi chiamò, e defìò dal feuno. 

Fi Quanto fon più ansij i defiderij , tanto più ^effo fogliano efet 

da fir ano accidente it^rcifi, - ^ 

Ter. Veb 
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Ter] Deh fuffc flataatmenofenzatante ombre Unotta che far- ’ 
fe ijuefto mancamfer compimento difuel contato, ch’ap- 
prcft. «V 

fU L* natnrafm xiklle tenebre riceue varietà ; dalla varieà bel- 
lezza^ e dalUvna , e dall'altra perfettione .* fe era maturale il ' 
voQro piacere > doneuate eompiacerui con la naturcL» . 

Ter. Malte eofe in vn foretto i in vn tempo accennano perfettio- 
ne ; che m altro > di grande imperfettione portano indici . 

"Perfetto apùar l\yntuexfoperle fue tenebre, tal'efendo IìLj 
' àmdiuon della notte ; ma quefìe , confiderate à rifletta mio , 

■fcmai bcbberonomedi difetto , lo meritarono all’hora , che mi 
vietarono il viftofo jpettacolo di ben mille altri fi molacri;i efua- 
~li,non potendo ejjer ben difiinti dall’occhio, pareano tante Ur- 
ne finte , invera frena comparfiL^. ^ 

Fk Io di tal vifia non v'inuidio punto, o Terminio . 

Ter. r orche non efieriori, come le mie; ma interiori, in fonno , laaiinl 
e in veglia, fono le figure voflre, che netta memoria, conferma- inteUettiu 
trite dette frette acffuifiate , vi fanno vn più pompofo teatro ; * 
perciòcbe bauendo voi bafleuole nottua , òper ifrienza , ò per 
éfrerienza di buona parte delle cofrtda qmejie per via de i fen- 
'frparticoUri , e per opra dell'intelletto , hauete tratto le freon- 
ide idee, e le proprie fortne naturali. ^ ^ 

fL Efieriore,é' vna è quella imagine, detta quale io ragiono, 

Ter. E quale} . / / 

FL L’imprefa del Cardinal MeUT' ELV .ytftj) del le-^‘ -t - 
gnaggio de i "Petrochini ; la quale tanto appare all’ altre fupe- . ^ 
riore , quanto l’Elefante è più grande dt tutti gli altri ani- 
mali. 

Ter. fipn meno voi m'accendete il defiderio ; che m’accenda il 
Sole la fronte . Hor che nell’hore più fatigofe del merigio tac- 
ciono da ogni parte i Venti ; tT il Leone , el Cane , fieri Mo- ' 
frù del Cielo, cominciano ptù che mai àrifdegnarfi ; fediamo- “ 

ei ( fe vi aggrada) inferno àquefle languide foghe, oue con la * 

lof ombra le vicine piante cUnuitano; e co’l fecreto lor filenth ^ ^ ^ 

<i promettono vdienza,i!T attenttone. '' 

fk 1 ofrrà coti pronto ad vbidirm ; come voi efier douete i com- 
mandami, “ 

Ter. Hoh- 



é Deirimpr.del Cardinal Mooc’EIparo. 

Ter. HMianopur'i miei pri^hi titolo di comma»dtwuiilìt chi . 
fe voi bauete forzo di cmgUre i cori ; affai più potete i voflr0 
po/la mutafy nomi . 

FL Sel'bHomodi^uelpikffteffofaueUatchepiùamatèragioneuoo 
Nmauo- gjjg ^ lal'eìLi é, ^ual'bora ve la di- 

"* * y w Monte calcato da vnEl^ante, che fofiiene vnà Tor- 

re; e di [opra vn campo di Ciel<hCon tre Stelle,cbe lo diftÌHguo~ 
if o;e vi fon tre T , vno dal deliro ; l'altro dal fmifiro lato della 
Torre; ij il terzo [otto l'Elefante nel Monte . 

Ter. Se il Leone nonfuffe ilÉs degli animali feluatichdirehche 
lagrandezza dell' thsfantebafierebbe à dar fn^rtmagrandez» 

■ za à tal' imprefo-a . 

fi T^elU Torre vi è ance effigiato vn Leone » il anale à bella in- 
dn/ìria io banea taciuto; perche ini fi figura, & altroue hà ilfi- 
gnificato ; come il lampo verfo vna parte fi fcorge , e difegna il 
fulmine bauef altroue à precipitare : il Leone è jtìta figura^ 

. delle gloriofe .Armi de' Teretti,e di quel USTO V,di con- 

■ fcruabil memoria,à cui i Cieli benché vietaffero vka di Elefaa- 
tf ; coneffero almeno animo, e forze di Leone ^ . 

• Ter. Età chi fine il MOTqfT' E LT^RJ!) ve lo introduce ì 
n Leone fL Di ricordevole gratitudine.F(pn^ifouiene,ch‘àncoTrome- 
non parte fgg fingefi portar nel dito vn anello deHa rotta catena , vna 
ma regno dal Monte Caucafo , per grata memoria del beneficio ri» 

di gratini ceuuto daGiouc.»ì 

dine. Ter. lapiù, che altri (fe dell'onoranza è leptima figliuola ItLa . 

niarauiglia ) ammiro si grande Imprefa : in cuife cofa alcuna 
ter caffè Marno da riprendervi, farebbe forfè quefi'vna ; che fin 

qui nonhahbiabauutocopiofoffiofitore,cbe la diebiaraffàe toc- 
ca quefio carico al lodatore . yoi dunqueeome farete vere le 
fite lodi yfic permetterete refiar fkllace jì lecita ajpettatione ì 

FlMolti fono gli Autori,cbe hanno trattato della qualità dell Im 
Giulio Ce preje, alle quali Giulio Cefare Capaccio dij^famente,e breue- 

faie Capae mente doppo lui Torquato Taffo ban meffa l vltima mano: d mè 

Torquato dunque che reila da direni , 

Taflo. Ter. Affai:percheiononrichieggodavoiÌ€ragoie,eìartedcLa 

fiamar'vntuerfalmeate l'imprefc ; ma la ragùm particolare^ $ . 
perche tal nome babbiate dato aU'.Armi del M Oihljr E Le 

■ VAFJ): 
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DialogopHmo, j' 

fW 1^0 ; coiiciofid tbe itti non vtggio le parti ncctffarie Sintà ’ ' ^ 

immune Impr^a. Se confiderà U pienezza dclle^fftre; par» li ^ 

initCÌHhaltbianoajfu dell Emblema :fe miro a truT. puntati , '' . ' \t 

fenibr ano Cifrati^ Enimma:fepoi le veggio nell' imprejiioni or 

dimarie di lettere famigliari;mi paiono infegne di cafata. onde 
f« ne/k intendo > che w babbi* mofio à chiamarle. Imprefa : la ^ ’ 

^uale di' haiter non più d'vna figura , 9 due, che all'vnità fi ri- 
ducano, co'l Motto di date,ò tre parole, proprie, d tr melate, tan- * 

to più gtatiofe > tjuantoin linguaggio iìraniero : perciò che ef- 
findo la figura Umateria,el’tfcriui<meia forma, debbono unir- Come òA 
fi, come la forma fofiantiale alia materia, non veggiamo,ch’vn’ '* 

anima informi molti corpi, nè pojpmo ejfer molte figure anima- 
te da vn Motto fido . 'himouo farebbe à veder vn corpo da mol- ™ 
te anime infìeme fiofìantialmente infiarmatof come firano à mi- 
tare una fola imagine da moke clanfòle compre fa;ò da vna,cht 
troppo lunga fia» non mifiuraU con la figura t poiché moflruojh 
è vntiano, che fiveggia far tutte Emioni dihnomo tela gran- - ■' n.tVi . 

224 <£vn anima nttelietthta effer rtfiretu in vna firaordinof- >1 

tiapicciolezzadicorpo-. 

ft. Di tanto è più perfetto vn ente , di rjuantopiù partecipa del- '•f«4 

leperfettioni degli altri enti ; che perciò il mezo nacqutfiò ti- P***'*'®» 
tolo dipcrfetto, hauendo parte con la natura degli cftremi , cè 
tijuali confina . e perciò anco per feltijfime fimo (fucile creatu- 
re ,che non fido più fi offimigliano à (fucile idee intellettuali , 
r diitini ejiemplari del Creatore ; ma partecipano eminente- 
mente dell effcrt deU' altre creature. Tal éfìfuomo, audio deb- Huome c» 
le cofie ■vifibtk , Ufi mmfibili : fiottìo di ftefiagran lettera (fuà- nte eonceir 

trangolare,in cut alle creature manifeflò la fuamenteil Crea- wfete 

lore ; Cronologia della refcritu biSloria della creatione : cir- ^ 

(onfcrnza di tutte le linee, tirate per via dioperatione effe- 
nere centro della diuina potenza: fiamma dt tutti i numeri, 

^iti in margine dalla femplice unità di Dio: hieroglifico f^i 
pemu tutte le cofie :feminario di ttote le jpetie : teatro di tutti 
gheffempi :memoriaU ir tutti gli enti: laberinto di tutti i luo- 
gb$:annale del tempordinmale del Sede: giornale deltEffamem 
^omnne,in cui iddio, effendo già sù'lfine dell'opra^ 
fegifibrò le cofie più notabili dt fue/bgran poema del Mondp 
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* Dcirimpr.del Cardinal Mont’EIparo. 

Ben lo ch(aniò BJtfilio Magno epitomi , e compendio dèi tuttd^ 
,/fri/loicle, B^traUo dell' erbe: Trotagora, Mifura vniuerfale^ 
^ Hefioàof^magine di tutte le cofe: anzi di Dio fleffo; che cosi 
à punto chiamolio laTrinitài Factamus hominem ad ima" 
gii)cn),&- fìnulicudinem noUram . Quando Zeufi’>folle\dh 
pingere ilfmolacrodilJelena in Crotone , prefe cinqu^don- 
ielle , le più belle, che fi trouarono ; e dt cofiei ejuefia , di colei 
quella, parte imitando , ne formò vn intera figura, degna di ri- 
porci nel tempio di Giunone: hor queU può mai più bella imagh 
ne imaginarfi di quella di Dio 1 e pur è vero > ehe iddio hauea 
da tradur di sè jtejfo. vnefprefiiuo ritratto , da eonfecrarfi nel 
gran tempio del Cielo,che fu poi l huomo: perciò pofe prima in 
campo quelle c.mqke nature, SopraceleP.e; Infracelefte; Cele^ 
He; Sottocelelìe; InceleHe : òpur^gelica; Vtanetale; Mon- 
diale i E\emcntale; <t/ Elementata: delle quali andò ad vna ad 
rna le miglior i,e più belle perfettioni emolando; e tutte nella^ 
fiu’Imagine coUocolle.L' affetto dell' huomo non è filmile aliar- 
dor de' Serafini } La fetenza alla fapienza de' Cherubini La 
dritta forma dii diurno giudicio à quella , chehanno ilroniì 
7^n behbe dalle Dominationi le ragion de’ Stati, le regole del- 
l'imperio f Da’ “Principati la norma del reggere , la maeftà del 
fignoreggiare ^ Dalle Poteflà il modo del commandare , e del 
fofiringere algiufio,iS" all'honeftoì Tqpn 'videro in lui, da quel 
tempo tn poi, illor zelo le Virtù; la lor fortezza gli .Arcangeli; 
egU Angeli la dignità delle lor legationi , ambafeierie^ .* 
Le quai parti , così hor fembr ano del fopracelefie nell’huomo, 
come dalla Sopracelefta natura furono imitate . Dell In/race- 
lefte poif'chè cofa di buono , e di bello nonfùrauiuato nell’imo- 
mo i riconofeete la feuera fermezza di Saturno nelle mutela- 
bra di Senocrate: la jplendidezza di Gioue nella vita di C rejo : 
la rigidezza di Marte nel cuor di T>ferone:la liberalità del So- 
le nelle mani di Aleffandro:la bellezza di V enere nelle guan 
eie diLucretia: l'eloquenza di Mercurio nella lingua di De- 
mofteue tela piaceuolezzadellaLuna nella fronte. diCefaré . 
,/(nzi confidcratc vnhuotHoJieffo,horpenfofo con Saturno; hor 
allegro con Gioue ; hov' irato, con Marte v* quando modePo xòb 
. Sole ; quando affettuofo con Venere ; toTbor con Mercurio Ip^ 
u. quacc^ ; 


Tutti i m* 
ti neirhu* 
mo. 


Dbk^ primo . • ' ’ » 

qnaee; e tàUtolu con la Luna, ftUnte: con la Luna flemmatìcoi 
con Venere fanguigno: con Marte colerico; e melanconico con 
Saturno . Bifognaua,cb’e^h come vi$iafigura,hatie^ il moto .* 
e-da chi doHeapigliarfil’imitatione,fenon dalla natura Cele~ Celeflk 
fieì Muoueft il Cielo di moto continuo; e non fi fermotnonfi ac- 
OMta fnai i'buomo; non è luogo > oue del fino moto non fi y^eggia 
U irefiigio; fe TcofroRo ferine da jènno,<juanti Vndenniguiz- 
zan fra tacque < quanti Silfi per la terra , d Gnomi per l'aria di 
fopra i monti* quante Salamandre girano dintorno al fuogo 
Muouefì di moto circolare ilCielo; e tbuomo con atto circon- 
fiejfo dasè parte ,àsè torna ; tanto pud il fieffuofo intelletto . 
MuouefiilCielo mtomo all'buomo ; ITtnomo fi muoue dentro 
lui per falir fopra lui: si chenonfolo VimitOj ma fauama anco- 
ra: però muouefirn oltre (^moto digeneratione,per commnni- 
aation di foftanza;di alter atione,periranfiito di qualità in qua- 
Utài e d aumento, per aggiuntion rtaturale di quantità foprO-» 
quantità ;bencbequefii tre moti li pigliaffe dalia quintana- Sottoede 
ra; perche dalle piante l’aecrefcimento; e Valteratione,egjene- fte, 
vathme prefe dagli animali . Della Sottocelefìe poi qual ter- 
fettione non heÙtel nello Homaco il color del fuoco;nel polmo- 
ne il fiato deW aria ; neifigato l’humor dell’ ac qua; e nel ventre 
la fecondità della terra . 'hiim ègtado di bontà nelle cofe eie- Incelate. 
mentau, tb’effo non nhabbia parte : non inuidia tefier dell’- 
oro; la yegetatione del pùtido d’ ambra; il fenfo delle conchi- 
glie di ’Perle;il moto del caprio; ó di qualunque animale la vi- 
ta, E come Zeufi per fornir Cidg abbellire quel fimolacro, oltre 
lepartipìùriguardei^i,cbe jpiccdper via de fenfi da quei cin 

qùe efjhmpl^i, vi aggiunfe alcune forme fue,/ècondóridet-» 

mentii, ch’egli bauca dell’ arte della pittura : coti Iddio , poi- 
ché àfomi^ianza di quelle cinque nature formò quejìo bel ri- 
lieuo del corpo , volle per colmarii iKtto metterui in certo mo- 
do deifuo ; vi infufe l’anima ragioneuole da lui folo dependen- 
te, à/Ua fola imagine, e fimilitudine. Infufflauitincumfpi- 
raculum vita. Faciamus hominem ad imaginem , & fi & a. 
militudiném nofiram . E ciò fece iddio, acciò non ciparef- 
fhmpofiibile,c1^nel Verbo infinito fujfero tutte le ideeforma- 
4t r menale nell buouw creatura finita , che Jòpra duepìcciolr - . 
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baft di piedi fi foftiene tfimo in alcuns manierA tutti gli ideuti i ' 
si che egli ùuo ben dirfi legitimo herede di ogni creata perfet- 
tione;e Vi^è delle creature; chet à pena bauuto l'efcre nella 
, madre , richiede à tutti gli dementi l'heredità , iS" tl tributò ; 
infin dal Cielo (fe rnè conceffo ) donde V anima rattonale rice-'. 
ue. Quefìa dunifue è la perfcttione di tal'lmprefa,cheanéo dal- 
l'Enmma , e dall’jEmklema pigli la /òmigHanta nelle paffioni' 
perfette ; e cbcy con tutto ciiaton fol fi confemi la fka propri 
naturala le rechi anco belleziariJ ornamento^comeparìmen ^ 
te l'huomo è perfettamente coniìitnito nella fiiafpetie ;auegna 
che habbia il fimbolo con gli altri animalif di (pelie differenti. ^ 
Ttr. Qui fìà il punto; ch'eUa conferui la fica propria natura^ . 

Fi. L’vdiretCy 0 Terminio, Voi ben dicerie y eh 'vn corpo folo effer 
dee /oggetto materiale d'vna foranima :ma come non ifconuie- 
ne ad vn corpo haucr molte membra; cosi non difdt'ce ad vniLa 
Imprcfaì?auer molte parti ycb'aH’vnità d’vn corpo fido fi ri~ 
ducano'. Vnaye rara è la- figura principale , che tiene il luogo 
• delUUto in ejuefia impreft; ÉT è l Elefante : f altre fon parti di-i 
fcrittiuc di due fue attioni migliori fuhordinate » » relatiue^ . 
Le Stelle ci dimojh-ano il fuo- culto verfò iddio ; la T orre la fua, 
fona naturale ad vfo degli liuóminit tjuefla- dichiara la fua vir 
tu del corpo; quella delf anima ; conforme à due fofianze , wia 
fpiritualc , l’altra corporaley delle qual i ogni animale è.comp^ 
Ifo. il che và molto regolatamente; douendo difegnarfi la fìgto^ 
ra ffignificante la maggtor’y e più nohìiatlione, ch'ella po0k»e 
fapptafarcyqual'è nell'Elefante il riuerir le Stelle> & il trattaz 
le Torri.Ond io mi creggioyche gL Egttlii* i qualtjra lefigurcj* 
fi firuiuano principalmente da quelle d’animali, comenti 
Leone fignipeauano Hfurore;nell’Hiena ì'in€ofiante;neìUfièa 
pelle io fpreixator d’auerfafortunamel C amelo il pigro;nei C ro 
codilo il cattiuoinel Bue la terrapiella Mofcalo sfacciato;e nel- 
la Formica il prudente conofeitore ; così nelt Elefante baueffe- 
ro primieramentefignificato la religion verfi>lddio,e la proteb- 
tion verfiogli huomini nella guerra . p'iumamente douendo tl 
luogo, fècodo il Filofofo, agguagliarfi al locato,^ ancoyefìendc 
natur ale, affomigliarfi;fe non vogliamo figurar ci qualchcnu^ 
M4 Metamorfici (fOufdioyvifiimeremo egualmente ncceffarifot 

Cielo, 


i 


Kt- 


Dialogo primo* 

cielo, e terra: <juel come proprio luogo di Stelle; e tfuefla S am- 
mali terre fh-i . Et effendo la terra in tre parti dtuifa, in Valli , 
in Tia*i,in Moati;tre corrijpondenti maniere di, Elefanti fi tro Tr<; nani» 
Mano; Taluiìri, Campefiri, e Montanari: de' quali (come^uol re ’a'Ele- 
Filojìrato) i Campe/iri fono i migliori . Di modo, che quantun- 
que far ebbe fiato di maggior perfettione il dipingere wa jpiag- 'y^ 

gta campefire fiotto l'Elefante; nientedimeno è fiato di miflieri xyan. li •! 
à elegger quella parte, che hauejfiehauuta alitatone tacciò non ezp.6, 
9ifiuj}è fiata cofiafienza degno fitgnificato : nèjperciò alla migUo- 
ranza dell'Elefante fi fà torto alcuno; conctofia,che in ogni luo 
go può nafeer » e mantener fi nn animo gentile : ricoriandoui , 

V. che Dauidde fu vnpajiorello, allenatone' bofchi;.4gatocle fu DauìJ. 
i inalzato al Idearne di Siciglia dalla bottega difigolo ;Giuflino Agaiode. 

Imperadore , e Tamburi anoEsC della Scithia furono leuatidi 
T dietro a porci; Cordio forfè ali imperio dalle braccia dell'agri 

coltura;e Trimiflao di Boemia fù tolto daU'armcto de’ buoi. Primiflio 
Quanti frutti nafeono nella propria ffetievniuerfalmente per- 
fetti neli^fia , che, fatti nofìrali, rinafeono in molte parti deli 
Europa non fole in condition di natura , ma in grado di bontà 
fomiglianti^ eguali Quanti rami,che nel ceppo materno ren 
• dono naturalmente piaceuole il parto loro, indi jpiccati,^ ine- 
Jìati fopra fpinofi>,&' amaro ìlelofaluatico, conuertendofi il nu 
• trimento nella fefianza delle parti nutrite,lo producono,ricor- 
deuoli deli innata perfettione , piaceuoliffim» l Ben dunque^ 
è riufcitotlpenfiero co' L Monti cello , alludendo al nome ddla 
Tadria, Vadria ben gloriefa , e fortunata di Moni Elpa.ro , 
chebàacquifiato eterno nome à sè fleffatcon dar ii nome à 
GR^EGORIO. y 

Ter. Se più fiamo obligati alla Vadria, che al Vadre.percbe que- Siamo pii 
ftifu principio fol di noi;e quella de’ Tadri medefimi,e di tutti Jtbirori ai 
i nofiri bifauoli fu genitrice ; bene fiata degna ricompenfa di ** Pf^p*** 
Cittadino, il dar iimmortalitàà chi li die de la nita^. Così dal ** 
Motto bauefi'e vita ilmprcfa;cbeforfc non bijògnarcbbefar’al- 
tro' dubbio della fua perfettione ^ . 

FL 'l^è della ^fettione, nè del Motto dubiterete punto, quando 
■ volgerete l occhio à’ tre T. 

Ter. .Adunque fiera lecito fi fermar l'jfcrittione con p.tr ti legate , 
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»* Dcirimpr. dot Cardinal Mtot’EIpam. 

ò caratteri puntati,òfegni diuer fidali' vfxna di Hieraglifìciydi 
Entmme,e di Cifre} Sono in sèie figure inguijà di materia.fèn 
’ forma di corpo fonza vua fdj il Mmo è lofpiritù^ che dà 
loìoilfeufat il moto, ilfuono, ij il fignifcatoJ^ E come alcune^ 
forme vcngonfuoroidalla potenza'^ della materia, cosi da.fénft 
^cqfi delle figure fi trag^ poi ifentimenti appropriah : pur- 
locbe debbono l'ifcrinioni formar fi difitnte yfciottapregncafit- 
gnificatiu€,breui, e talmente chiare , che facciano fubitoaygo- 
métofoU nofiro intelletto à conchiudere il materno intendJmen 
< to, e larverà attione delllmprefa: però vitiofò ferà àgiudicio 
. mio quel MottOycbe dichiarando folamente l'atto eftertowàeU 
laf^urafema batter (dtramiraà qualch’ aitro.fine morateyfim 
bri vna letterale fpofiritme dt ^fcenfiotcomévitiofo anco è quei 
loyth'indtfi traggo fono la toga di prouerbiolche da sèfolo fen- 
za aiuto della figura può ben’ejjèrintefb da qualunque àprinur 
ne dutafi legge. Ma più bktfimeuole ferà quello^ che in cambio 
di dar lafauelta à quei fimolacri muti, più muti Ir rende eón In 
fua mutilerà; effendo à anfibologico di fignificato, ò-barbaro di 
parole,òfantafUco di legatura : onde auiene,ch' effendo td’lm- 
frefe pofie al publicncompromefiòy altri chiami la Sibilla , altri 
Zoroaihein aiutoper intenderle; tTaltri conuertendok mri- 
fo, ne formi mille ciancie burleuoli àfuo centeUoJodeuole,e re- 
golatoiofìiTno auel Motto,che con poche parole, piene, e fòitore- 
•-. si fattamente dichiari lafigurar,che la figura ftmi/cal’ intendi- 
mento, in modo che l'vnfenzctl' altro nonpoffafiare.^. 

Fi. Quanto ditCyè nero , iF io quefìo fido vi aggiungo i Cbel’itrto 
fil^ci'vincer dall' àrte,oue il tempore l'occafion {^richiede. 
Qmneio da vnxlmprefa tn folo ftne,vn falò accidente, rmafo- 
laatlionc /attende, come attefero quei primi €auallieri,cheTtt 
furono gli ^/tutori ; e come hoggidi coftum.mo i più fpiritcft in- 
gegni iall'bora fi richiede l' Ifcrìttione con quelle regole ;cbe 
voi date tacciò- eliaci conduca al vero intendimento diqueW 
vna intcntione del componeute,e non d'dira: ma fe taluolta vo- 
lefji/no formar vna imprefa di FcpublicaJn cui non vna,ma di 
uerfe anioni , prittcipàli defider^imo fignificare , come per ìa 
diuerfità delle perfone,'pcr la moltitudine de’ fatti egregii, per 
taMÌchità»efuccefiione de' tempi fi conuienemonferàalpattr 
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difdicemitt U formar il p^d^nf e, intenti^ 4ubbi*f^ 

Ì9 modo, che tanti figHÌficatifir nfs ppjpino, estuare, marni ue piiò 
capir Ufi^ura,fecondo è pi.it ingcffiofayo. trouatrSc iinuentt^ 
tu altrui . Ma per non incorrere neWerror dell'lÉn/mtna , deh- 
houo/iar’auifati iCompanitoriycbe lefigure di tali Jmprefe fre- 
tto ikaturaliatonartificio^i^arichc dicroiche ftgrtrficat:oHÌ,ac 
eiàpoffano pariorir diuerfi bolli penfieri; e chiare, più delUvfa- 
tOy^ìn che all' ofeureze* del Motto dia Muto la chiarezza del- 
ià imitation de' pittori r che /bgliono ftemperati più 
chiari co ipiètfofchi coloruEncpà nafce ii<vario ordine difjue- 
fledaU'rdtre Imprefe: perche in rfueiie U jigttreticauono Li di- 
cbiar atìone-dal Motto ; in (juejle la contezza del Motto pende 
mgran parte dalla notitia della figurai come nelle fieffe imagi- 
9/ animate-fi vede inelle rjuali difeorriamo tal' Iter a dall'efie- 
tiore di’ interior cognitione ; dlaguifa , che da i membri,efat- 
•ezzii del Leone vegniamo ingiudicìo della conditione della 
fii anima , e natura Leonina. Et è ben fatto ^perche non tnenft 
fi può l’effetto- per la caufit , che la taufi per l'effetto conofeere r 
t-dall-vno de congiunti fófiantiali fipuàfcambicnchnente ba- 
uer notitia dell’ altro , Jhnprje dal più noto ài manco noto proce^ 
dendo. Hor'.pejrche tlpenfiero dell’ .autore -fu di formar 
prefa no» fido à sè particolare p.tHaàommme à tutta la Fanti- 
gUa de TE T^GCHJ fdjj Cffetul(Ulla geanfiguradeW 
Elefante ; di cui gli ../4lti,e eppiofi mifleri non fipoteanoinvna 
fempia , e libera Ijcrittione comprendere ne fareb^ caduto 
moli) di tfnell'orn4meHto,e^auiià»ehe boraferka. La witfe»» 
cen la breuita, e l^atHrttde'treY^abòxafcia wm fitnfh cheòfi 
’fàrticalaredS' in vniuetfaie fe necauano,ftcondaè più viutuif, 
e feconda finuentione di chi la confiderà ..» . 

Ter. Voi ^nq^ue non fate differenza alcuna tr ad Xiftprefif,ejtde 
tni.Hòpur lettOfCbegrandiffimaìfenefiau»: ’ 

FL Cosi anco io fon di parere: per ciàche t'./frmifon dellaCafata; 
dlmùrefe propriamente della perfima: ll.^mi mirano fymi- 
tterfde; l Jmprefe ilpàrtic^g.tX^mtnon'hauno coticeHa 
•legge di quantità , e malità di fi^re'\iVÌuano folto firettifiima 
Ugge l' imprefe: quefte non fannùflar fhnzà Mattate quelle ni- 
Mono alla cortegiatiafema lfcrit$ioHC.akunattoiue fi vede non 
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Da c'. c té- foto à tempi nofìri da Federico Barbaroffa in poi, da che V 
po PArmi mi furono talmente mtfie iti t>fo, che fino à gli bortolanihoggidi^ 
i' ló\nfegne nelle Zncchetma anco uhprejfogli anth^ 

«p *“ '' chi, da' (piali effe hebbeto il principio, non fi cofiumarono cotL»' 

Infcpne di Motto'aUuno. t Tratihehhcre per jifmi Marte;la Farett/Lji 
varie nano carica con l'arco fcarico Ir Verfit;gli Sciti >n Ftdmine)^i 
• tij pn Bue ; (juci della Frigia ph Cinganole : tre Gigli la Fran- 
cia; tre Leoni Vaglia, e tre Dacia ; duo Leoni , e duo CafteUi 
Armi, & Spagna;due ^<juile,e duo armati à cauallo "Polonia; tm'^aui 
imagini an la à due tefle l’^lemagna; pn Leone Scotia, rn altro Hirlaaia) 
tic he mete Gentilttà de' F,gmani feconéoiadtuerfitàdelle Famigliti 

fhira mot- ^ l'inugini fenza Jtrene alcuno: iSTerano fola-^ 

Comnene Gentili, òfcr antica origine di pnrifiimo fxngite,ò per 

metter’il valore hotiorjtjniente tnoflrato,tonceffe. "h(ientedméno io non 
Mono all’ hòpcr inconueneuole il metter il Sfotto aìl'^rmi , ù il feruirfi 
Inugine , ^rmi di qualche impreft; e tanto megUc,qiumdo haurà lè 

dcirUn^ co«4ÌifK»f:i fudette. Spanto al primo io, dàppo l'bauer offeruato 
la f Armi, la natura detl'^mQiù roRrl^ìi^ che effe debbano bauer quel 
Atm frale luogo,' che tiene ne' Vrtdtcolnh la differenta particolarmente 
Bgnre, che jj,(rifica,H cui pfUeio è di f di diflingneretcome ilra- 

ìuoigo tea- ffctn fido cdflttitifc'e fhuomo nella natura d'huomo;ma lo 

* fi anco da' ogn'altra natura digerente : il che non altramente^ 

fan r„4r»i,\te quali detemiinanovnafamì^iénelfuoeffere » 
VtSttentef fa dividono daìCidtref amiate. In oltre tot differenze devi- 
^i(>cy9n da' brine ìpt» deità jpetie , e daliafbrmj , non dalla maté- 

e ilcnu^- ^^,.jg^^^Qij^Yationiànlitàd*l(sMfma'<UfcorfiHa,enon do 
^rpo:Slchefedtramenxefuffe\nonmenopotrthbeefierratio-^ 
tutte H ttoncdellhtfomo.il Motto adunque effendo il fiato dèi 
le figure ; quelT .Armi plàla natura àt e^tuL 

're fleqtéahhanranm con U Utaterta la fiirma , eco ifimolatt^'i 
Tmprefa l'j fcrittione . dal che che fèfim i corfòg/t jmhmatifòH 

fàèpertet- pinperfetti,erimprrfMècorpoannnjto,inanmstorinJè^; * 
ta «kU’Arw peretta Uri quella dì qu^à ;dfH finmtrci tf m corpo pii 
' perfem, fero di maggi» Uie^eptffintione.Fnrootoniù^. Ar- 

mi couctffe i (or^g^ ré»(4Uien\ ^ qnaU^J^aUu prò- 
ladKtìo. éntapjrtic^jrcunotìrata mpH MfiòoTrcmtpe; e di qael- 
■e. teff barn fAtM»i ig^ì u td- m tntt /èntuce » itfeeniemi , benché da 
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*<wp®*FfW>nóryct'«n’ct ^ 

(fpnìfilmpref* fingoUrc inlufUt pct • 
tutujue^lla mirétffe'PH atto falò dialciiH n<i/ÌYoanÙ(^orcj^'^ 
l.Signori Colonneft egeifdofi ricoHfrJti:p^fatiel.Hog^o dr'Na • , ,, 

poli, e parte in Siciglis,lafciado f(ow4. dietr^lo }pA.Uc,e porta» 

do, con Ih lor natiua fortezza, fattoi piè la ìforiHnatfueroiìLj) 

meio d'tma acrfuofa palude > turi^^i,i,^da V cuti contrari , al- 
^MOfitigìuncbhi muli, eon tuttoché p^l^.itupetoefierioreon- , 

deggUudo fi pieghiuo, non però ftroi^pituo.n^:^ fi fiotto era,,, 

F^^éiinuir, aon Éranginmir vnUiS';! 

ui'Ti>nÌHerfalmevtf per tuf^o il ceppò ,, li ì.ig,Giofijaf oni^, Tri.*,, 
uultip accofidtofi co'Ìl^ d .^ragoHa c<^ltraiLT>^ca■L/>do^tico. 

Sforza, volendouufitcar, ohe nel.goueTno.deUa fiadriafua tgli 
non era per cedervn punto ad ejfa Sig.Lodouico, portò per Int- 

px(fiiyHat<adrettocUmarpto,co»vnofiildiJerra,piantatoin-» 

me 24 >opppf^oal^e„co:^Motfp} die vn^bra. Soli. J‘^Cafa 

l^quefiafù antica i . 

Ter. 0 cojue non è coti Iffcrittioue d^f fpe/lf.yoflr a Jtnprefa..jì ^ ; 

ìc plUftige con le fife let^ér^èfaiegate,tn parole, baurebbemoifr^^ 
dtdo fuori vn belÌifiinp>jfiiXfiò-.i*tèJifrfbbe cQsi riftrctia^cbe a 
gfi òcefii de i meno intendenti-, e gi<^f alatori può forrtur varij „ . 

fenfi,ìmrleMpli.fàpelevoicbèeofamiM^^^^ 

fla^ttendologentilhuo^o dargialfiii^p.mg(gno} , 
rlf^iteìmifCbelofapròfifìUL». , ,t, uk* <*\ \ ,\ì %*< 

Ter, Sempre (dìffe egli ) cb*ÌQ.peggihI’lmpr^.de iVptrocbtM/ * 
mi ^ricordo di Bafiiano , e di TaHmolen^croni^ii dal &iouio,\ " ‘ 

1 dimandandolo io del perchè tfaggine^t^\^fi*^*n9d^ Mme* 
eifiò portò nella berrettaprep^fapla la let: j^j ^ jn^i. 

terat, in mezo , e neìlapunta di detta fa^f^l^ea fatto tra^ „o,c di Pi- 
pimgerevnaperlagroff^. , rVnViO i V.,, , . "loUna, d 

Tì, inuentiùneveramentedaformfihfidffh.^^^^^ 

nachèfeceL^Ì -v, ,;v • /. 

Ter- Cefiui erajuo concorrente , evol^do ^fìrar mahior efa- 
jtacia co» radorare,che mofiraffet altro con l'antarefece il rne 
jdfffme>maprefe oro d{ ^artelloinc^mbiodfcuoioipercbej in 
'/tendeffe „ Ntargaritatcf9|3,^dpfo 
^tbcàòdttalnf^iippag/n^nonnd^ j ',^-a 
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fi ^ hauefte veramente ragione. Ma alti fimo è ilfenfierOyéO^ 
tira , e diurna rimitatione del M O T^T' E L T ^ B^O, 

J figliuotf^ Ifradle fecero ^.ytrmi vn ftmil fogno > cioè la /ef- 
tcra Thau , cb i in figura ai croce > non fenzs grandifmo con- 
corpi deldimno volere; acciò à loro difetto gli Hebreiadonf^ 
fero molto prima coluiychepoi non volendo adorare baurebba- 
no fatto crocifiggere : e quefia veneranda antichità fif poi ben 
conofeinta dal Vrete Ciano dell'india , il qual prefepev. 
jtmi vnCroc ififo nerdi'. con duo fiagetli neri pendenti da i la- 
ti in vn campo d'oro..Anzi quefto carattere Thau fonP./fmn dì 
Dio vinente, e dilla fùprema Monardoia della Trinità; e lo di* 

£e il Sècretario piiifecreto , Vidi alterom A ngelnm afceti- 
dcofcit ab ortu Solò, habentem Sigmmi Dei viui . E co*- 
me è lec ito à i conegiani il portar t .Armi de i loro Signori net- 
te liuree , ^ à vafj^i U tenerle per Impronto nelle Città ; corfl 
fu concefa à molti f onoriti dtfUa dinina MaeHà], & al popola 
Jfraeliiico t il portar flnjigne di Dià, come fegue il medefimo 
Giouannii Et clamauit voetmagna qnacmor AngeKs-, “ 
qdibu 5 dat«m cftnocerctcrr*, &mari,diccns; Nolite 
noccrc terrat,& mari, ncque arboribus,quoadarqoe fighe 
mus fcruos Dei noftri in Irontibusroram. Coloro, che coà. 
jqnefte^mi del Crtatcrr erànefegnati , non erano offèft d^La 
nocitore alcUnoiche'^d'ì^urflofinedouendo V.Angelovria voltà 
vccidere i ^impgpitti dell’Egitto percommandameto diDóo 
fàimpojfóatj^ikdli SlfraeUe,cbe tinge fero tvna,etaìtra ba ' 
leftrata, tla foglia di fopra della porta in figura di Thau, il che 
fàcrifdo, fi la faluezzaìoro. Cosi anco di Ezecchiello ft legg^ 
ìhe vidi itfctUtfiogioUane vefiito di bianco biffo, cdl cala^ih 
nero àthichìt^a,à c:ÌtifiiÌordinato dci Dio, che per ’mezo delTdt^ 


«anjicin odiofa Gierufalemme follecitamente paffaffe, e qualtuiffnk 

fiodeffèwkàhìiimérrtarff, e piangere, nyadefféf^ - 

’ altrifegnandolo con Thau nella fronte: ir effendofoi dato FtAr ^ 

dfinc a t fet i òhe mandaffiró à farigae tutti iCierofolimitani ;é' ^ 


lzecx.f. 


} 


che fenzatompaf otte alcuna infin dal Santuario comineiajfe- 
ro,nefà fìltio fio il numero di queifigirati; Omnem aufent, 

ìL 

llnfe- 


ro,nepi jaiuo jota n numero at qnevjeg^att; vjmnem autenr 
Ybptìt'^thti vftfeHtfs Thiili'hé oedditis , & i sandoaW 
meo incipicci-i^^àddfi^ bene, cht rlThak'fià. 

' linfe- 


Biafógo primo.. . ’ ' rr 4' 

r InJ^a di nioicommunicati per pTÌuilcgiatov.x(ftlhggio dt 

Hebrco : ilampo dellarfiixle erumifieriofimcnte rojfo,noH ' 

fol perche ifuejio è cclor perfettijjimo perbjucr'il firt^olo con Caporaf!#' * 

tutti gli àhri colori » e irci V^icineti tneritamenfe è d^rcato ^ P'ù perfcc»- •' 

Marte; tra Segni di' Ariete, si Leone; e trsgli Elettati alfuor^ '“j ' 

go: ma perche dinota la carità, Se Deus chantas c IL Fù dun .\i.io.i6, 

.que il campo eminentemente tinto del [angue dicpteilagnel- ' 
lo architipodi cui dijfeGio. Agtius>qui oca/usellaborit'L Ajkk.j. 
ne Mu'tdi. ToHeri Hebrei, cercar onohen eglino ad imitatiojp 
àeir esemplare arrojftr illor campo di [angue ;vcci[ero tanti 
l^i [opra il legno della croce yla epiale per non baucr ancora , Croce per- » *. 
bauuto la tmtatiell\4rmi dtuine , era in obbrobrio, i}'in[up- P”'?* 

piato di malfattoriycome [tlegge , che i Cabaoniti affil[eroin^ br»b'ri'o°^ 
crocepstte del legnaggio di Saul per vendetta dell’ ingiurie da a. Rtg^ c.- 
lui riceuuie : jparfero tanto [angue di animali ne' [acrifici , e xs. 
nelle guerre ; tinpero di diuer[o cruore non mengli altari , che 
tarmi : ma fi affatigauano indarno: altr'ofiro, altro cinabro, al-, ■ ■ *. 

fro [angue firnbiedeuatfimgtteycbeHonbauejfeham^om^: 
bra, o mai cbia alcuno^., . 

Ter. Chè dttntfue doneafarfi^ 

Fi- Liberali/iimo iddio f non baflòl' batterci concede [^mipucy' 
c l'autorità di portarle ; ma ci volle anco prouedere di [cbiet^ 

Ufiimattnu di [angue, mandando petctàil firn figliuolo. iiLa 
terrai, . 

Ter, Machè, Jè iddio nonbà corpo, nè [angue ìe cbi banca [an- 
gue, e corpo, non Cbaueaconueniente^} ,, 

Fi. Qui doHsa ^gll mofirar <^antopotea;pale[(tt quanto amaua ; Come !*• 

* dif[errar.quanto[apeà:adnnéincskdida conchiglia di venr, «l'® .. 

tre verginale yna pura maf[a di [anguo, e [ormandone vtiper- 
[ettiflmo corpo di mifiura , che fù U tipico agnello di quel prh ‘ 

mo,[tlito /òpra lo /Gabello del Montecaluario, pre[o à due ma- * 

pi ilgranfegHadi Thau, co>' pennelli di (pine, di chiodi, e lan- 
cia, ItttnfiU campir [anguigm. L'^rmi de padri toccano Adamo per 
^fr fiiKcefiione à i figli; eramo noi figli per creatione, di Dio, ci P » 
perueniuano di ragione le [ue Infegne : ma ( ahi nuda [orte, y^* ‘‘ 
ptrfx la. liarea della bianca yeRedell innocenza , ci [cacciò 
odia [uafamigliA, infin dédl'atrÌ9,cV era il V or adi[otcrrc[lr e; di '* 

V. * # è ditte- 


n 

tjli n 

»« 1' .. q 

> mI 

> ii ^; ' ‘>*1 

rj> 

{ t I 

• I • 1 


A chi poi 
Iddi 9 le có 
ccfl'e. 


.^1 


Ad RfMB.t 


Ad Gli. *. 

Mar. Fic. 
U. de tripli 
ci riti. 

Per. Erea. 
lib S. de 
hon difci. 
Rubli, 

Socr. de 
lEcc.Hift. 
li.^.c. 17* 
•1 T cóuie- 
ie p^rncd- 
«riDC’mc ■ 
oii'cn*ra 
l’Elef. • 
Obrik' 




/•if'.li.iK. 
de L.tt).D<ii 
cip. J. . 

V 


iS Oeirimpr.del Cardinal Mont’Elparo. 

e diueriutiviliffimiferuidelpeccatoy perdemmo le no/ire ra- 
gioni: ms egUyCome benignifìimo Sire, di quegli fiejjijì rtclejje 
alcuni pùfhi cartesiani , che furono gli l/raeliti , tr à colóro 
concejfe lé fue ^rmi,nu non mtere,come i Vrincipi concedo- i 
noparte deltlnfegne loro à qualcl>e caualliere,cheftfta infuo . 
beneficio valorofamertu operato : concejfe àgli liebrei H fegno ' 
ThaUyCh'è triangolare,e ci mancaus la cima per fornimento di . 
croceyquaVè quatrangolare in mi/lerio della Trinità, e dell bu 
munita ajfunta dal yerbo . Ma rigenerato l huomo ne' fuoi fa • 
cramenti, ritornò nella figliuolamayC nella parte dell’heredità 
conCrtjtoyCome diffe 1’ ^poflolo,Co\ìxrcic^ ancem Chri (H, 

E perche(quando ben figliuoli nofuffimo)l'^rmi fi pojfono al- 
le volte iafciare in teilamentOyper heredità; ragioneuolmente, 
fe infteme con Crifio li tocca il patrimonio , li pervengono an- 
' coral' Infegneiperciàftdee al Crifliano la Croce, che fono l\/fr 
mi militari di tutto tlCrifliane fimo, delle quali tanto fi vanta 
t^poflolo. Ego cnim Aigmara Domini meì leili in corpo- 
re meo porto. Queflofegnddi Thau fu in tanta (lima apjrref- 
fi i grandi .Orologi d'^abia,che Vantepofero à qualfitnoglié^ 
altra figura, che apprejfo loro fuffe Hata di grauifiimo fenfo; co- ' 
me da quei, che ne raccohUno antichi autori, appare .'il Pici- I 
no,l’Eremita,I{ufino, e Socrate dicono, che tanto conto fatean^ 
di queflo fegno gli Fgiuif-ifbe lo teneuanoper ijperania di fu- 
tura vita, e falute , fegnavdolo nel petto del loro idolo Ofitri, 
deUhe f argomento chiaro fii vide nel tempo di Teodofiiolmpe 
radore, quando mandato à terra il tempio di effo OfiriiChe era 
^ mj/flejfan4rta,lifuronótrouute certe lettere nel pttto,Ch'efa~-\'<, 
no tutte informa di T,edi croce, Dalche iocxtao,tbequi^ hta 
: fipar abilmente entri H T. fejfigie deil'Eièfértie i jfùichent 

T.eraihfegnodiOfiti-* , ' > ^ ^ 

1 ef} 'Chè hà da fare Ofiri ìcon f Elefante? Ofùri^non fn egli q>tef 
figliuolo di Gioue,e di T^iobe, cfje» motto Eoròneo fuofuocero » 
fuccedendo al piarne , fe n’andónelt'Egitto i (T iut prefe pev 
moglie la bella lo, figliuola d'inacol che fàpoifhUemente sda^ 
ìratoperDioi - ’ , ' ■ ' ’ 

Fi} Si', quefii fa r ma già vccifo Ofviddtfnbempràfratfllo'T ^ 
fotte, éfepollo'in Jibato, Ifota rima diftàntc 
' 0 del» 




rF|itto;. 

Tiltull.lij. 

ElC|ÌMÌ* 


• 'Dialogo pHmo. tp 

àgli Egitti^ vn bue» che facea veduta ^Oftri in quejla fornuL^ 
comparfi: per ejjer moftruofo, e nero di corpo ; kia^fo difron- 
te; macchiato di candide fiampe nella fchiena; e n^a lingua-» i,b.ao. 
fegnato £vna figura, in mofira di coppa da bere : e da indi iiL» AnflippM 
poi Ofiri fu chiamato Serapè,e{fendo che ^peappellaft in Un- inprim®.’ 
gua Hgittiaca il bue . fe non vogliamo dire , ch’egli meritaffe-» 
fucila Jiatua , per efjere flato il primo, che in quella Epgiont^ del ragri- 
trouò l’aratro, il modo dt coltiuar la terra, come dice-» coltura «d 
tihullo. 

. Primus aratra manu follerei iècit Ofìri» • 

Et ceneram ferro Ibllictcauic hunuim • 

Primus inexpercz collimine (emina eerrc , 

Pomaq; non nocis Icgieab arborìbus « &c. 

Te canie» acque fuum pube« miracur Ofìrim 
Barbara, Memphiecm piangere doéèabouecn. 
tjor perche ancot Elefante fu da’ Lucani chiamato bue per la 
fomiglianza corporea , che hanno quelli duo animali in/teme , 
io difii bene,che lo fìeffo fegno bieroglifico conuegna aU'Elefan 
te,cbe conuepiua ad Ofiri. E quando ben non mi volefle conce- 
dere , che quell’ Urnà fuffero Imprefa per vnnon sò chèdi 
fofpitione nel Motto, non mi potrefie negare almanco,cbe fuffe- 
ro perfettifl ime Infegne di Cafata,fe condo i’vfo antico compo- T^*T'**** 
fte;[quando io Tfx dicefli,che i tre T.non tengono luogo di lette- ^ 
re, e di Breue, ma di figure ad imitation degli Hebrei, è degli 
Egitlij; le quali hanno egualforza,che hanno l' altre imagini in ftituìfcan* 
effe ^mi :potendofi vnir altre Infegne di fchiatte diuerpL» , p«rfmifH- ' 
òper linee di parentela; òper dono,e confentimento di Trinci- ^ 
pi;òper teflamento di benefattori. Ma perche il mio penfiero è. Perche fia- 
ebe quei tre T. più veramente fieno lettere fignificatiue di paro 
le, ìx efpreffiue di pentimento , che formino acconcia claufola, 
e buona Jfcrittione : perciò chiamo le dette ,/4rmi piùtoflolm- Elparo. 
prefa : non parendomi cofa nuóua l'vfar molte dittioni, che co- rartf «lei' 
mincinotla vna lettera fbla,efièdo antica figura,da’ Greci detta 
Paromoeon.i. iuxea, veliimilc. nè meno f Ornando nouità 
l'vfar fìmtli lettere puntate , quando anco Carlo ottauo fect-» ^fpui.vl» 
portar fopra i faioni de glf arcieri deUa guardia, e fopro-» te da Pria* 
gli Stendardi ,Jolamente U lettera !{. con la corona in alto, 

I Q % che 
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I. 


■«o 


ra. 


leticfe fie- 


T. è lettera 
Klcf;inttaa 


Deirrmpr.dcl Cardinal Mon^EIparoV 

<hevol£aftgnificare il nome proprio di Cdrlé. ' *’ 

• Ter. '^o« fi potea elegiere^ la più beffa laura queflo Impera^ ^ 
' dort->. Ct 1 

iauleras Vè più altane poua elegger queflo Cardinale, llT.èlatera 

4urayfregna,fortCye dentata;di tale affrezza,che i Latini qua^ 
fi QMimque la trottarono raddoppiata , ne trasformarono vnin 
Ct per addolcir la fka rigidezza: laonde come Quintiano chia^ '• 
.itnò lettera Canina l’l{fper lo frangerete digrignar, che fifà nel-’ 
la fua pronuntia ; e l'S è detta Serpentina per lo fibilo, che ren- ' 
de aU'orecchiOiingnifa dtferpt,cvc fifohi;cosi quefìa dee chta- 
' marfi Elefantina, perche, più eh’ altra, co i denti fi ejprime, iJ 
ouunque entra, fà la dittione tarda^nerbofa,e grane. Sì chélfe 
tanto piùnaghe riefeono l’imprefe, quanto fono più naturali le 
figure, ^anto èpiù il Tjxppropriato à formarii Motto aU'Elefan 
te, quanto èpiù naturale, e fanbolico con la fuanaturOL». 

Ter, lo era di opinione,che l’imprefe di corpi tolti da artificiati, 
edaflromenti meccanici, purché nonfuffero laidi,efiomache- 
uoli, tanto riufeiffero più capricciofe,e d’inucntione commen-' 
deuolii quanto il cattar belli fignificati da corpi belli, non è co-- 
fa difficile i come il tragger qualche alto concetto da cofe baffe, 
è difficiliffmio. Terò degniffima Jmprefa ioflimas quella d’,4- 
le ffandro Tur am’mi. Lettor puhlico della fera nella Città di 
T^poli ;il quale , hauendo quiut con felice principio inflituito 
tm',Academia di legge, le diede il nome de Rinforzati; e fece 
per figura vn^rgata in atto di torcer ma fune co’l Motto , 
VoJucndo vaJidior. E di quefle tali fù anco quella degli in* 
tronati , .Acadenùci Senefi , che fecero per lorlmprefi vno-a 
Zucca da riporui il fole con duo piflelli didentro , iJ il Motte 
era, Melioralatent. 

Fi* yero, che quefle fieno le più veziofe, le quali più moflrane 
fargutia degli ingegni fuegliati: ma è vero ancor a,che quelle 
Imprefe , le qualthanno be’ corpi naturali , fieno più nobili , e 
più riflofe i come ,fe alcuna ne fù mai , che haueffe bel corpo , 
queSla del MOTi^T’ EL'P.AR^O l’hà belltjjimo del più 
grande , e mofiruofo animale , cheproduceffe mai la natura : e 
tanto quefle à quelle riefeono, fuor che nel capriccio , fuperio- 
rhquantolanaturaèfuperiore aU’arteieffcndo quefla diquel» 

c : latCQ*_ 
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Dia1«go'pr!mo.' «t 

fd, eoditsria , 4r mkdtriu , T^n prefe il Cardinal noflro tal L’inupn«*- 
figura d' animai Urreftre,fenza offeruaùone degli Hunni, e de n deVm pi 
gli Hungari; di quei della Saffonioye della TannonidH quali . • 

€ome fcrtue Oro, furono trouatori dijimili imagini nill’^mu Oru< * p'>l 
di LeoHÌ,Leoùardi,OrJh Lupi, e Cinghiali. 7\è meno fece elet- 
tion deH’ Elefante fenza grandijffima imitation de’ Bimani-, e 
delle medaglie ant che : frale quali fe ne veggtono molte belle •** 

inrame di .Agojio , battuteli doppomortedt Tiberio Céfxrc^y smicte cS 
€on gli Elefanti , che tir ano me atro, che bàfopr a laflatuoij l’vio dell’- 
d .yfgofto,con tal' Ifcrittione in atto, Dino Atì^uiko S.P.QJI. ^**j*"'.'* * 

Et m' altra molto jimde ne reggiamo di Vejp^ianoy battuta da 
Titofuo figliuolo in honorem e memoria del padre, con quefle_» 
ifitcre, Diuo Aug.V€fp.>,P.QJl. Lutto V ero efjendo fìa*o DiVcfpa» 
pazzamente numerato fra' Dif dal Senato, li fù battuta ma me- ^ano. 
duglia grande in rame,la quale è fenza corona;con lettere tali, T 

D :vu > V crus , nei cui riuerfo è vu carro con ma flatua di fo- pj Luti, 
f r attirato da quattro Elefanti, con la fcrittur a, Confecr^Ltto, Vero. ' ' 
♦ di fotta S.C. Trouafrm altra medaglia più grande di Msr- 
eo SfntoninOtfuo frateUa, con lettere tali, OiuusM.Sntorrì- Di Marc»' : 

nus Piu^i . e nel riuerfo hà m carro trionfale con vnimagine Anc«»ù». 4 
f»pra,tiraX9daquattroEl(fanti,purcouh.C.difotto,edin- * 

<*riio>Conrecraclo.id qual medaglia io creggio,cbe fuffe bat- 
tuta ad effe .Antonino doppo morte, qnàdo lo chiamarono Dina AlitoAbM 
i Hpmani, e li confecr arano tutte quelle cofe,che à confecr atifo cólccraco ^ i • 
leanodeputarfixt in memoria delia cofecrationefaceano nelle ■ ’ i 

pompe Circenft tirar m carro da Elefanti, fopr a il quale fede*, 
fotta m drappello lafiatua d'oro delcofecrato.A quefia ne ag- 
giungo m' altra di mezanagradeiza, al medefimo battuta con' 
lettere u//> A ntoninus Pius <>.p.tk. p.xa. la quale kà per ri-' Medaglia 
HerfovnbelUfi.Elefante,cSquefle lettere pittate Cof.iw.SX^,' P“^ 

Ter. E queffaUrakehè fintai ,j* 

Wl. Ter honorar la liberalità di .Antonino, nel rapprefentar’ifu'i * ’ 
perbi ^ettacoli di tali animali al popolo Bomanomella vita del ' '* 

quale Giulio Capitolino fcriue così. Ad indulgeiuias pronif* .» 

fìmus fuitycdita muncra,in quibus Elcphantos, & crocu 
tas,S: hippopotamos , & omnia ex toro orbe cerrarnl cu 
cìgridibus czhibuiCyCentu cc Iconcs vna mifsione edidic. 
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rt Deirimpr. del Cardinal Mont'Elparo. 

Ter. Ilorfe coHui per bauer fatte prodiga moftra di Elefanti» 
compiacendo alla fenfualitàyacquifiò l klefante per medaglia; 
quanto pit'cht le grandezze imita dell'Elefante , l' Elefante.* 
meriterà ]fer ImprefiL* ? 

Fi. Niffolo intonino s* vfur pò tanthonoreper queflacaufaitn» 
à Commodo ancorane fu vna fimile battuta con letteìrtali» 
Commod. Anton. Aug*Pius. nel cui riuerfo era vnElefan* 
te con tale Ifcrittione intorno, Munifìccntia Aug. non poten^ 
doft legger' il reflo,giàrofo dall'edace derite del tempo . Ter 
quefle pompe mortali, per quefli feroci spettacoli, qual’ animali 
non fi tracciauanol quai felue non fi cercauanól quaifpefe non 
fiSàceuano lòpure quaifatigbe, quaifudori non dilettauanoì 
tanto era crefciuto il defiderio di trouafil termine fenza trr- 
mine ne' piaceri ;in tanto era peruenuto l'appetito sfrenato del 
fenfo . Imitator di coftuifù Settimio Seuero, à cui per la fleffa 
caufa fu battuta vna medaglia con lettere tali , L. Sepc. Scu. 
Pare. Aug Imp.viii. c o’I riuerfo di vn grand' Elefante con » 
S. C. di patto, ^ intorno fcritto, Munificentia Aug. E cositi 
hebbevn altra ^tonino Caracolla, ma l Elefante baueadi 
più vna corona in alto verfo la fcbiencLa . 

T er, Haucte tante volte nominate quefle pompe Circenfi , cbca 
m'hauete fatto venir voglia di faper chè cofa effefuffero mai . 

Fi. Erano certi giocbi,e Spettacoli di I{oma, che in falcate piazze 
fi celebrauano, doue con follenniproceflioni andauano i Ton-^ 
tepci,i Sacerdoti, e gli tuguri accompagnati dalpopolo:e qui~ 
uiportauanoper ordine ifmolacri ,el'imagini ae' loro confe' 
crati Trincipi.'vi fi vedeano valorofe deflrezze di Gladiatori: 
"varidcorfo d'animoft defìrierit curiofe caccie di feluaggi ani- 
mali ; prone illuflri di Cauallieri, & vn'infr afe amento di Mu- 
fici,e d'iiiSìrioni: il che con vna Spefxfuor di flima,al parer di 
Liuio,fi faceua. Si celebrauano ognanno conpompofafoUenni- 
tà in quel mefe,cb'il Sole entra in Toro,vago principio di Tri- 
tnaueraiVorigine delle quali defertue Virg.uel rapimento del- 
le Sabine là doue foggiunge^ ; 

Ncc procul hinc Romam>& raptas fine more SabinaSt 
ConcciTu cauez,magnis Circenfibus z&is, 

. Addiderac*&c. 


ti cofi»- 


Dialogo primo. i; 

Si coflumxHxno nelU morte de' Cefxrùe nel giorno del loro né- 

fcimento; nelle adottioni, nelle confecritioni, c trionfi. 

Ter. E donde eran dette Circenft ? forfè dx C iree^ 

Fi. Dal Circo, luogo, otte quefle mofire fi fxceuxno, del quale dif- 

fe Gioucnxlt-» ', ' luocii*l, 

f%ruct,& cxulcat rauco vidoria Circo , tì'Ouidio, 

Circuserat pompa celcbcr,numeroq.Dcoru!n. ^ 

Il primo,che in fiomx T ed' fico fù Tarquinio Trifio,che inflitui 

tai giochi in bonor di Giàue; del quale indiitutore fcriue Eeda, Beda II. ie 

Tarquiiiius Prifeus poftAncum Mircium rcgtjiuican* R*' Tép. 

nis37. qui Circiim Roma: ardificauic, numrnim Senato- 

rumauxiciRormnosludosihllicuic;muroSt & cloaca^ 

2vlificauit>Capicoiiumcxcrnxit. Ma furono poi à quei 

Trencipi particolarmente celebrati , i quali più ingrandiuanv 

si fatte pornpe,e perpetuauano tal coflumeicome à Marco Giu- Medaglia 

Ho Filippo il vecchio , ir d tant’ altri auenne : coflui fra t altre 

' ‘ Giulio FI 

lippo . 




ffietie d’animali /?, fecondo fcriue TomponioLeto,comparirui 
3 t.Elefanti;eperciò li fù battuta in honore vna medaglia gran , 
de co’l ritterfo d’vn Elefante ,fopra il quale fi vede vna f^ura 
del fitto lettore, tenente vna verga in mano con tale fopraferit - 1 
tioncy Aetcrnicas Aug^. efotto,$.C perloche defideraiiat 
il popolo Ramano vneternità di vita à Filippo il padre ,iS à 
Filippo il figlio, fatto l'imagine dell'Elefante ; il quale per la «lieter-.,. 

fua lungbifiima vita è figura dell’ eternità . * 

Ter. Queflo à punto dourebbe pronoflicar F Elefante à GRJiGO- 
RJO; H quale non il Circo ai momentanei piaceri ,ma l Ordi- 
ne di dureuoli bonari accrefeendo merita efficace augurio <T- 
immartalità. 

Fi. Verciò io ne feci vna volta Imprefa , mctténdoui per Motto , Taipreft 

£tdiu, Stiemper. Owx quanto al corpo; depnpct‘,iquantoalF-‘ deU'Elef. 
anima ; diu in terra s ièmpcr , in Cielo ; diu con Copre finite , 
e marauigliofe ; (èmper, con la faiHa, che trouò il principio , e 
cena il fine .'dia, per legge limitata di natura; (imper,per peri 
priwlegio particoiire: dtu. non permettendo più la conditione 
della mifèria hitmana; ftrmpcr, effendo egli degno di eccettio- 
i^e quanto all’e/iecutione ;fevnper quanto al de fitierio z e 
d\%percbe partecipa delie crealure inferiori: (emper haueio- 

do anco 


i 


ne* trionfi. 


Ambiriotb' 
cU vucotia. 


lì ' 


«4 ■ DcII*rmpr.cIel Card.Mont’EIpàro. 

do anco parte cou lefiiperiori: d ’iu > per trouarfi immer/h neìls-. 
matena; f:vppcT, percffer’tn potenza di difunirfenc: ànhfra. 
noi; kmpe:,{opra noit div, come perfetio buomo; iempcr, co- 
msperft'ttijjima 'Principe^. 

Blef vfato fcr. t^nhà dunque l'Eternità chi meglioladifegni dell' Elcftm: 
”* te;Kèl' Elefante hàanimaletcljc ne' trionfi' ecccdxj. ' 

Fi. Egli verarrxnte con più cfprelfx imagine l’altrui gloria innan 
zi à^i occhi ci nppr e fenta: poiché non folo è tl più grande ani' 
male , che la natura dentro queflograndijjimo ~ventre di Cieli- 
nella fertile.matrice della terra mai gener affé t ma ilpiùfafiofà. 
di littoria, il più amico d'honori,ilpiù ambtticfo di glorie, e di' 
palme, chefuffenui creatura: fofìiencych' altro Elefante Yo^iu: 
fico di pari contenderei ma non può fofferire,che profuma nel^ 
la conte fa fuperarlo , nel vincere par, che folo il Cielo pojft ri-, 
' ’munerar la.fua vittoria;nel perdere, non troua luogo, che lo na- 
fionda ; tante è contrario aÙa/ùanatura ilrimaner perditore u 
nella pugna il barrito del fio riuale li ferite in vece di tromba , . 
che lo inciti àvalorofimente combattere ; nella perdita molto^ 
più ne teme rche ipafioreUi del cadente fulmine non fanno,, 
qual 'bora con improuifa mina lo fentono, fchiantaùgU alberi , . 
nelle vicine valli frangere , e rimbombare . ben difie Vlinio ,, 
Miriis nanq; pudor in eis eO^vidusq; voce viéloris». 
“Però i più glor loft carri trionfali degli antichi furono tirati 
non da dejhrieri, ma da valorofi Eie fanti, quando alle voglie fìr 
la commodità corrifpondente, come à Traiano auenue: il che fi > 
può argomentare da vnt maniera di medaglie grandi in ramct, 
chè di luifitrouaMelcui riuerfi vedefi vn pompofo carro do-m 
quattro Elefanti tirato con vna figura trionfale fideùie di fo^ 
fra', che hànelCa deftntvn rame di Leutroì& vHofeettro nella 
finifbra con l’ .Aquila, augello di Gioue,nella ctma:ma di qual 
natione,d città fujfe flato tl trionfo, per h quale all'lmperador, 
r trionfante tal medaglia fujft battuta ;è dubbiofo l'indouinare ; 

, per non efferui lettere nel riuerfi, che lo diebiar ino; e per ha-, 
uer'egli bauuto molti trionfi per le fie fortunate imprtfe to«^- 
tra "v arte genti. da lui feonfitte, e fiperate-» u 

Ter, Cótià GEEGOFJO fuffe flato lecito , eneceffarìo il trattai 
farmi con le ìencre,comj^ no meno in quelle , eh'in quefle hauy 
* rchbùt 
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Medaglia 

daXraian» 
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• tehbe it fu« valor dmojiratoit con VvneyC nn t altre confe^uPi 

40 doppio ^ado di^rioiefjendoL'armi tanto dtfetuj^itriu nel- 
le lettere;cfuanto te lettere gouematrtci dettarmi . - 
fL uà beri egli efjtrcttato l'armi; ma quelle» delle quali parlaus 
l’^pijìolo, Prrarnia lultitia à ilcxrns, & d ^nl»^^rls y al- 
«roH^indiiti lorican» HJci,& chant iris. Con quefìe hà com 
battutole vintole fi bà meritate tutte quelle corune;che i più ha- 
noratt vincita ri anticamente fi meritauano, £glt hà liberato la 
fta I{eltgion dall'afledio, che glie hauea mefio ilfilent.o i che], 
con mutole punture le rimproueraua lefue pafj'ate^andetté^ 
e la rampognaua della prefente miferia; dunque noti li conuie^ 
Me la corona Obfidionale di Gramigna» che fi daua à' liberatori 
.della Vadria ? Egli bà tolto l’ anima fua»cb'è la.fua più corgiim 
tJ, dalla morte lagrimeuole del peccato; dunque non li touhe- 
tà la corona C iuicaò di Qucrcia»òd fUe» che à colui s offerì- 
$4a,che faluato hauejfe il fuo amico dalla morte* Egli appoggia- 
to all’arbore della vita , è/lato il primo, che per dar esempio a 
frati fuoi baue afialito t padiglioni, falito i mun,Cì ajjèdtato le 
naui della morte, dico, ouunque ella fufie ,già che da per tutto 
’và refiringendo f altrui vita, il fu imperio allargando; dunque 
,non li -verrà per douere la corona Cafìrenjè,la Mur aleda 'bra- 
ttale, di finijjimo oro;come prima à coloro fi concedeua, che ba ■ 
ueffero qucfie si memorande prodezze valorojamente moflra- 
te* tgli ha con l’armi della giufiitia talwete gali fgato itrafgre 
ditori, che volontariamente fi fon refi per vinti prtma,che la ve 
jità ricercata,per tali li confejfaffe; dunque non fi ghirlanderà 
di corona d’vliut,della quale fi coronaua il combattente per lo 
iConuertito nemico} Egli fin da fanciullo feguitò con maturo 
fenno quelle virtù , che à pena da vecchi doppo lunga proua , e 
fatiga fonapprefe; dunque n hhauerà la corona di Vioppa , 
che baueano igiouani imitatori dell’ opere virtuofe ì bgli jìette 
fempre rapito alla confitderatione delle cofe celejli, t de’ C teli ; 
i quali, fe fono con arte mufuale accordati, come dijje Vlatont ; 
ejfela mufitcaè parte di poefia ; perchè non potrà egli chieder 
per debitola corona di Hedera,che prima hebbero t Voetihgli 
hà efpHgnato il peccato, il quale quantunque fia si vile, che con 
la foladumeflicanza apporti vitupeyofa fermtù qifuoi f^jt- 




X. ad Cor. 

6 . 

I TheCf* 

II vo4« 
T 

quali arati 
ha vtm*. 
Qual 

fo li cun> 
uegna/ " 

Aul. GclU 
lib f ca fV 
C oruna t 
^.'bfadioiia 
If. 

Ciujca. 


Calltmft, 

Murale, 

Navale. 


D’Vliuéw'* 

I 

t* 

Di Pioppi 


Piar. in 
Tur. 

Di &ller)W 




Onale> 




» 


§x 1 I 

t ,• I . • 

tfW liuro*. 
Oi Oio. 

Vr «lori* 
Caàis. 

i 

•iJir -■ 


...r-ii- > 


CsmUI ìk 

tT<'iotri^iti 
Boina da 
Tutdate ► 


Qiilrinalc^ 
«■odf’fpt- 
««-Cnlli.bo 
ra driio- 

B4t>ntrcs» 
•allo. . 


•6 - 1 DcII’Tmpr.dclfCjilr^inalMont’EIparo.' 

gUat^tnhfftedjinenfnongU apparti ew perciò U carena Oualt 
di Mirffty^ quale fi donaua a vincitori, che conthmuto haueà- 
no con inaagna neVìito,pirata* òferuo ^FgU con le virtù fpeco- 
iatfue i e pr attiche . , e con le forti armi S una vtua fede in mano i 
hà profiurrofamente comhatiuto > fuperato', e vinto tl Demonici; 
che tanto è il più capitai nemico deU’buomo , quanto coifui è à 
quella heatitudine. or dinoto , che egli non feppe con vnageuoV 
atto di ti GÓnofeenza, nel tempo delta fua conuerfione acqui- 
flarfn dunque non fi dè^' à Gl{EGOFJÒ la Corona trionfale di 
LaurOfà d oro, che fi donano àgli ìmperadori,i quali trionfan 
dfi de- loto gratti nemici, neriportauano ricche , e gloriofe pre- 
deìfi dee purex l'lmprefa ddfuo trionfo ferà l'Elefànte,e que- 
lla l sf r.ttione, V r gloria fàdis. Da vn grande ardire accom- 
pagnato da forze regolate con arte, nafee la vittoria ; dalla vit- 
toria , il trofeo; e dal trofeo il trionfo : nè altrimenti da' grandi 
efeono l opere illuflrùdalf opere tafama,e dalla fama la gloria, 
è ben compafiioneuole quella fama*che allaperfettìon della gto 
ria non arriua :è ben fallace quella gl aria, che non corrifponde 
à ifattiydalla fama predicatirdnon hà queipremù,che tl meri 
to le promife. ./tceià dunque all' opere meriteuoli del' MOTyT*^ 
ELT.ARf>corrìjpondeffevnàben perfetta glori a, fù di douere, 
che vn firn. le trionfo lifiapparecchiafie , ond egli cinto di por- 
pora fopra candido Elefante fè ne faliffe^ Di maniera che ò mag 
gìor',ò miglior figura non vi era, che la fua gloria fignificafè^ 
dell' Elefante: la cui fatua fopra .Altifitmo Monte collocatO-f, 
à fui dee più conueneuolmente confecrarfi , che i duo defìrieri 
fopra Montecauallo ad .Alejfandro , da 7 iridate I{e d'.Arm*- 
nia condotti in {{orna : il qùalpenfierofù dà mè vnavolta i%» 
queftiverfifpiegato. ' ‘ 

De causili orgogliofi i veri afpctti , 

Da Prafritcle , e Fidia à gara finti . ■ ^ 

-.Che fen bran ambo viui in marnii eftintir 
Ridali al freno , hor da Tarmento eletti > 

Dfer norreal Qiiirinal, lidoueeretti 
Miranfr acerbi hor vincitori , hor vinri 
^ pumar , nitrire , ed à cozzare accinti ^ 

JFronte i fronte riuali petti d petti* 
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. .o’-' DiaIbgo'p^mo^.*’"^r 

Far, che fiblli l’aria i ed al Tuo moto 
NaÌcalaFama,inCicrac€oltaKooie 
Picciol centro U rcrra,ou’elU ftìa. 

Sour’ A Ito Monte , i i lun^i eterni in votOi ^ ^ -J' ; 
ì Hor fi ritragga vD’EkÉante; è dia : ’ v V-v; 

’ A'Roma nò , madtuttoil Mondo il nome*. ' 

Ter. .Ami fc l{onu fino al ritratto d' yna Lupa fottopofe vn rem- 
po al fianco della ^atua del Tenere , in memoria di (juella, che 
.. I fuoi fondatori lattando t fàprincipio fatale della fuafonda- 
tione, onde Ouidio , ^ 

Venir ad txpofitos (mirum) Lupa fotta gemello*» 

■5»' ’ Quiscredat piicris iVon nocuilfe feram ? & 

r' ConUiritj&caudatenerisblandituralumnis, ' 

*■ Et fingiti irtguacorpora bina lua. 

Come f degnerà l’imtgine d'vnpiù nobile t e pià grande anima- 
le, rinouatore, iS accrefcHor delle fue grandezze^ ? 
fi. Efficace argomento . Quefìo medefmo diffi anco io vn gior» 
no, in quejla forma poetando . 

Mentre fiorii gela in perle» hor fi di-^face , ’ 

Co’l mar pugnando il trioi)finte fiume » ^ 

In bianchi intagli il Tuo marmoreo Nume „ • 

« Scorge, che sii la delira humido giace» ’ • - "v; 

Ouc di latte , e di pietd ferace ' 

Sorge vna Lupa , e con nouet collume ; 

Scende le mamme i recar vita, e lume ' 

A 1 gran Fabro di Roma » c al frate audace. ^ 

Così (tatua fnperba in (ìiardin (acro 
Par,chcmucaf3uelli,cal ditttolaco , ' 

Il corno infiora, in cui non puotc il Verno. - 

*Se dunque Fera diè principio al fato , 

Maggior Fera il rinoua ; ond'iui eterno ' ' ' ;* 

Stia del magno Elefante il fimolacro . 

Ter. Ben può tener fi auenturato quel luogo^ che hà rna tal figura 
’ per ornamento ; come anco felicemente riefeono quelle Impre- 

'fe,che hanno rm tanto animai per foggetto;Ì rfo de f quale fe non 
fà pià antico, dir potiamo , che nóp/ù antica fù la fua cpgnnio- 
^ ue.Ben lo conobbéil Domenicht , quando in lode del CapitatL» 
' ^ D % Camtlio^ 
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Ocll*Impr.del Cardinal McJnt’EIparo.' . 

Camillo C aula feat per Imprsfa vnElefantCr riuolto verjblojil 
Luna co’l Mot/OiPieras Ueo nos (.oncilùrpt^i tic volle Cfprà 
mere la dinota intentùme , e pia mente di effo Capitino al mo~ 
do, che l Elefante ^dotato d' ma. certa fublimnà di naturai ricopi 
nofcendo iddio, con religiofa ojferuanzalo riuerifcedauandofi 
ogni nona Lfma in vn fiume corrente, in pegno di rinouxtiondi 
,!¥ita. '[^ folamente in materia di religione, ma di terreno anuK 
, re, altri altre volte fé nè feruito: nè do denigra punta la piteez^ 
za dell flefanUi per che perfette fono le Stelle, la luce,il fuogo; 
nientedimeno del fu<^o alle volte fi feruono i nemici ideila lu^ 
ce i ladri , e delle Stelle i Maghi : si che non è in tutto d^dice» 
note (jueltcbe loflejfo Domenichi racconta del Conteclemente 
Vietra,il ijuale nella par tema,che fece da vna fua caragentiU 
donna Bolognefe portò per Imprefa vn Elef. in atto di batteri 
dent! in vn albero,co'l Motto, Lalciat dimè ta miglior par • 
te à dietro . imitando l'Elefante , eh' effondo perfeguitato da 
cacciatori per caufa del valor de’ dentici batte cantra nnarha-.^ 
re , e fe gl’ fà cadere^ . 

«che fi(M Fi. Q^^efla indujìrtofi anione , che fa ijueflo animale bàbenii 
. , dritto fenfo virtualmentet conciofta che à giudicio mio , non fa- 

' * gnipchi cofi più propriamente diell'entraLuche pfà in E$ligiO’’ 

ne.’poiche il [{eligiofo per fuggir il Mondo fuo nemico mortalCf 
^ ‘ abbandonai più carrpégnid‘amore,iparenti,lefacultà,gli ho» 

fiori ;e fi fatua nelle folrtudini de' chioflri,riceuendo quel fig» 
gioconfiglto , che diede il Signore à quel conuertito ; t'amie » 
rendi quanto poffie due dijpenftlo a bifògnofhfe vuoi farti per 
fetto.Di modo,che quefla ferà bella Imprefa del 
il (juale ben configliandop con la legge diuina , per fuggir fin- 
fidie de' nemici dell'anima ne ritirò infin dallagiouanezza 

nell'Eremo degli ./igofiiniani ad infeluarfi agiti fa da. E Itfanr 
te : e nel tronco della Croce lafciò i denti rcla. più cara patte^ 
dell huomo, eh' è la propria volontà; e s’auiò alla falute ,figui- 
tondo il oaluadore,cbe li dieta, Qui volt venire j>oft mc,ah- 
negecremeti|)lumi.collacJcfuccm ruamy& fcquatur me. 
Ma chè accade più dell’vfo deU’ ElcfJtraUare \ Tanto bafliper 
bora, e queftofolo vi aggiungo;che l tlluSìrifiìma Cafa de' Ca- 
taccioU , come in untele cofe fù vn vino ritratto del Cn 
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• 

•^mdnze de* Signori Hgmxni y cosi in queflo non "wlle effer; 

< 4x loro punto diffomiglunte , tenendo per meriteu^le Impreft Elef. T»* 

? vn Elef. nero impennsccbiato, come con aperto ejfemptofi vede ^ 

. hi molti edifici antichi di Hapoli ; ne' Temptj,e ne t fornimenti 
.•> loro ; particolarmente nel'Palazzo del 'Principe d .duellino; , 

. 4St id r>na Cappella della Vurificatlon della Vergine » di detti 
Sìgnorit non meno per Ix materia di marmotche per l ecccllen- 

" za del fuolauoro celebre àbxflxmaiquiuimirajìà man deflra ■ ' • ' 

dell'altare a piè' della flatua di Marcello Caracciolo Conte di 
B'ccdn vn cimiero con la promufcide dell Elefante: e nella ba- 
fe delfimolacrot tfuefto E pitafio . 

Marcello Caracciolo G ii Fil. Corniti, bello, doniiq. 
darò Ferdiiian luS Comes in hxrcdicano hoc Ci-» 
cello, Iicccant»iifto, Patri opt.mon.p. aracc. 

Quefla imprefx,percbe è vn bell:fiimo corpo fema anima, "pol- 
le l'ammirato animarla con ejuefio AioKo, Nuincn,Regcma. L'Amal-t 
faliiranr. il rfuale è molto appropriato alla ptetà,.e fedeltà df 
Iji» Cauxllierjitna io rjaiui (fi ifmirarpiù à dentro non ix^n- 
na la v'flx) direi più lofio, N dì laccfurus, £ fittosi vol^mo 
dir, che (fucile penne f afferò ornamento vfato di cimieri,edefir 
derafjimo cattarne altro fignificato; potremo dir, eh vnite con^ 
l’Elefante tardijjimo di moto, e p’grifìimo al corfo , facciano co* 
loro lontanifiimi fenfi perfetto temperamento , bella antiiefi , e 
miReriofa contrapofìtione : e vi darebbe bene per Motto t Nè Nèlcam% 
Icaru?. oue s infogna, che la velocità dell’appetito debba trai- 
tenerfi con Ix tardanza della ragioneùl volo altero della nofìrx 
fuperhia deprimerfì con la conftieratione matura del baffo piè 
dell humxna m feria; i noflri difegni,che con penne leggiere^ | 

volan per aria,effeguirfi a tempo,eà luogo; eie piume fuperio- ,,i r.; i 
ri de' principe regolarfi coi piedi inferiori de fini feguent\ti“ i 
in modo tale, che non fia aJdormentatu;e pigro il giudi ciò; iris 
arguto,e fublime: nè frettolofa,e repentina; ma graue,e tarda-* 
lari/òlut:one_j. 

Ter. F douetr Olirono taf Impreft pò donde tolferovn tal cimie^ 
roefuefli 'signori ì ‘ ^ 

fi. Da' loro meriti fiefjì; ben conofciutiddg^Lad'flaop e confi- 

m.ldononigrandtt,pepalefaU. . ItfcirLa 
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5 » Dcirrmpr del Cardinal Mont’Elparo. 

Ttr. Mtifimo'Princifei non meno zelante delf altruiXegnote • 
lefte; che^elfuo Fregna terreno: così coytferujtor delio Statòfco 
me amatór de'vafJ'allnaltretUnto jlndiofo delle vfrtùi'jHato fre 
miator de virtiiofr.tutto ^Argo nelle leueré;e tutto Briareo nelF 
^mi:amatOye riuerito in vita;defuieratOyC p ’ato doppo moke. 
Fi. 'Kel funefto fepolcro dt S.Gìo.à Carbonara di 'ì>^apoli\ in-tut 
j . il venerando corpo honoratamente fi ferba, anco io in cosi fétte 

Je lèpolw? * 

’ Qiiì dormi vnbrene Tonno, e vita eterna .•>*. 

Vini nel Cielo, o Sire, oucdjninni ; ’ ' 

La delira inuitea , e di vittorie, e d’armi 
Fregi ih millé trofei l’Alba lùperna. >' ‘*1 

Le tue ceneri illudri in quella infcrna * » t i 
Regia viuan’accefc in freddi marmi j . n 
' Lo (pirto da rOlimpoi fanti carmi = t*' •'v 

Oda, e le lue memorie indi dilcerna. ai ' » 

Maulòlei più fuperbi^vrne più belle •' - » 

'• lnmaggiorcopìa,epompaiichiari,elbli 
■ Tuoi giefli erga Iddio fol,c’hi forzi, e zelo: 

Ch’i re lù nulla, ò poco vrtar le Stei le; ^ 

Strcttoangololaterra,angullo il Cielo; 

Vicina meta l’Oceano , e i Poli . 
ter. Molto bene: ma forfè non vifermafìe qui con la penna, fé CO» 
la voce tacefle -) . 

FI. E ' vero: vi abbozzai ancora alquanti "verfiui quali non riufei^ 
rqno, come io -volli, che li confufero le lagrime, egli interrop- 
pe il dolore, li dirò pure^. 

In&piilch. VtProcerem duro fenjt Parca inuida ferro, - ' 

Ladiflai '• Anxiamoxcoepirfiinderclacrymulas, 
jiaf* '^iccinèrabifici, dixit, fumcaufaUOloris 
. IprameiPlmpiitas parrete nelle mihi. 

"Spiritus ah diuus callo de pecore anhelanf, 

Protinus ignieulos fparlìt vbique fuos. 

"Ét fcnlì (0 mìrum) lenii glaciemq; , niucm||; 

,, ’.T Tunc mere ;& dolili licperijileDucem, 

, Ergonètu tantum facimislzuacbna,tunè 

. tMnillea Patrafti?atcacuic turba beata De ùm? 

«Mum. ^ 
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r. Dialogo primo,’ f -r 

Solané ^ ancafisoniitrita in vertice flammar 
^NonfcKtisPfì'iUintcrcrccantccjilic. ^ 

Creditor at iui.ee immifcens fera verba querelis t 
Exigic i 8i pig rdbtoiflc putas r 
Qux tcllus corpus , quod Ccclum animamq; ^aiùmum^f* 

I CoAarcuiu dederac ; ppfeie vrrumq>fua . 

Acmula (le cellus, nado iam corpore, giudee ; 

• Coelumaniiro; hoc Sccllisexcipic; illa fìnu. > 

Corpus at in Coelum rufpc<5lans fcanderc mentem , ^ 

.Inuidct>& vcllctteDdere ad Altra (ìmul. , . Mq 
Vos facri làcro , o cincres , rcmancte fepulchra» ■ ^ » 

■Ip/aaic; inccrea viuitecumPatribus. 

Forlìcan exeremum non expe&abitis ortum ; v 

Sed miferacus opem luppicer ante dabit . 

Ter. T^on fono inferiori à quelli , ch’iui negli orli per opra delUf 
iforella l(eina fi leggono ; cosi l' opere magnifiche danno al tem^ 
.po morte, alla morte vita, alla vita eternità; e fanno, che infitto 
i marmi fieno celebratort dell'altrui fama ; e che la fama ad 
onta dell' inuidia'viua ne' monomenti , come Cl{EG. innanzi 
morte viue fcolpito inuiolahilmente ne' cuori , e celebrato fitLs 
doppo morte nclfuo famigliare Elefante.^ ^ 

Fi, ./fmt in quel grande .Architipo d'idee dittine viuea tEle^ 
{ante prima , che in terra dalla creatrice mano di Dio riceueffe 
la vita, e cosi àpunto con la Torre di fopfa , come hor lo dipin- 
ge il MOfqT’ELV. che tanto creder fi deue al Vrofeta,il qua- 
le inuogliato dalla fuacelefle yrania à cantar de' Monti, doppo 
grato principio, dijfe;Mons Dei Monspingnii^Monscoa^' 
guhtus , Mons pinguis. 

Ter. E di miflieri,cbe qui qualche firano fenfh intendefie,parlan 
do tanto metaforicamente ,c ripigliando tante fiate il nome di 
Moniti, 

Fi: Come dite à punto.Tiel Monte intefe l'rlefante, il quale iru 
Greca è detto da l.\ep^ion,che in Lat no/Uona.quanto Mons: 
il che confermal'aggiunto,?Ìn^ins..ilqualefidapropriarKen- 
te àglranimalix trajlatamente à i Monti: onde fegue più chia- 
ramente dicendo r Mons coaguJatiiS, per alludere all -ynien 
dell anima, e del corpor della quale par r che fia propria voce_j 
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3»' Dcirrmpr.<telCar»!.Mont^EJparA, 

nelit fcrittura il ico;;gt lar e , come ati io Ciob della pta genè ^ 2 
ratione tt lìcuc cafeum nu o.igiilalti. Ma peribe alla 
firfjo Vocia parca h appo poeticameme parlare con trajlati t.tn ^ 
to /omani;tgli medtj,mo argomentanJa fa l autorete lo JpofitO' 
re inpeme, e dice;\/ ti]uìd iuipicaniini M<ntea coagni tos? ' 
come,riuolto allefelue, che alfuono della fna cetra nfuorianda 
j mornwrauano. e con loro dolcemente parlando^ dicejjè . O "Yoi 
delle grandezze dì Dto fpettatrici C ampagne^à fW jlupite alle 
lodi di cptel Monletch'io pò tanto ejfaltando con gli attributi di ' 
pingue, e di coagulato } penfatc forfè, ch'io dica di Libetra, di 
Veloro,ò diTabumo^ duo ben io dell' Elefante, Monte per eti- 
mologia di vocabolo, per grandez?a,per forteti a,per vicinali» 
2 a di Ctelo;eperedipno edificio ta!e,ouhabtta il Dio degli ef- I 
ferriti, che di ragione efjer dee non (jualunquc capannuola pa~ 
'^liarefca, mafuperba, eficurijfma Torre: quiui il Signor a if- : 
•raelle habitò mi/iicamcnte fin dal princtpio;ma vi habiterà prq 
'Priamente al fine , quando ferà dato perfmgolare infegna ^ 

C C. Mons, in quo beneplacicum eli OeohabiCarc m 
co, cccnim Dnminus habicahit in lìnem. 

Tot. Terchè chiamò Monte di Dio l’Elefante} e perchè foprctM 
l'Elefante dicefi babitar'il Signore^ } 

FL In lui habita iddio, perche in lui opera con particolare attio» v 
ne, (g iniluifce confauoreuole influffo, cag onando in ejfo "vnj 
Tarsio di cognitione,vn culto facro,ÌT vn zelo^direligione ver» 
fo H Cielo ; che perciò à Dio dee confecrarfi ; à lui darfi in voto 
verofin fmolacro vino; come \iime di tutti gli altri animali, 

O purtroppo auenturato Elefante e qual grandezza potea man 
cartiì forfè, che non eri fiato traeferito ne! Cielo, e tr sformato 
in Segno Celefie, come quel Toto,quel Capro,e quel Leone, fa» c 
Holofamente faaferitiui da' Voetil ecco in nouelloCielo,in piu 
gradita, e menfatigefa sfera ; non mai per l' adietro conofeiuta 
dagli ,^fl 'onomi,ti traófèrifee Gl{EG.Di 1 3 .5 felle è compodo . 
radete, di 23‘il Toro, e di 1 Sài Leone; tu di tre Stelle fole ti 
contenti, come anco il Mondo fi contenta d" vn fulo Sole : e le co» 
fe tanto più fono perfette, quanto più all'vnità,i 2 al numero dif» 
pare fi auicinano. Deb rompi,o fortifiimo animale,il picchi cer 
cbiOfOuc in fegno di vbidienza ti chiudi» roinpjlo,nqn per vfei^ 

re da' 


V 


f 



feda termtntàtiprefcntti:w!iX pcrremrmnMZi al tuo St^ 
à ràllegrarUt nella gaifa, eoe anco le Ugrmt^acendofi ' 
ftr p>ttiUfìmimedti la firada , apfannano^i occhi, e dtflilla- 
mofHori\perfouerchià,efMbitagioia,cheJòprauegnaalcorc, 
Sr ài YitoniMr . che fece vincitore alla Cna Tadria il rrande-3 


masq» i^inpwn»: uuiiiv.uciv giwt i« t 9jruciiuui Saluta 

Iplendor % Turri imperium , Elephanti fbrcicudo , Monti jdl'tlef, 
^cundicat . tibi Gr scori hxc omnia : nanq; Ctzlum (è> al v.ot^ 
renitatema!iyderadecus,Turrispacem»£lcphaseburi T’ELP. 

;* Klons fru&usi fers hjtc omnia Grbcori . Corri bianco Ele- 
fante alla madre delt Imperio, corriguidato non da Tirr$,d S Pirro , k 
l/fnnibale ad apportarle itfauflo annuntìo di guerra , ma dj^ Anaibale* 
C1{EG. à predirle eterna pace. E, fe i Lucani quando primie- 
ramente wrltalia ti riderò , ti chiamarono Bue per fomiglian- ^ 

tàt chiamiti hor tutto il Mondo Semibuomo,e Seminnme,per la 
fomigliama,che hai con gli huomini,e cougli Heroi.Se à Filo- PWoll II» 
firatèxireder dobbiamo, henfknéìla Tar^lia prefa ma Tante- *'^“* ' ** 
fa,che bat^anel collo mjófone di forbito oro, in cui quefiu bel . • 

hóOettino erti in lettere Ji/rmenie intagliato. Rea Arfacei “ Pancéra'cS 
'Deò fafo . perche ^idrfàce ì{e con/ècroHa à Baccórtn a pOi frerata a 

^an i^incipe fei dalla Oetulià confecrato , e portar deui non 
>tn collana d oro. Ma héiuoi fieffi denti (fauorio per man della 
Immortalità con le più correnti penne deUa fairta , Gctiilid^ 

'Calrdiò. ElbAtikH^ìv fCaualUeridellaLibia ma volta Tubt. 

n&fimguiiiofjguerrdfraioro,caMale arido beUicòJiElèfanti,de' 
quali vué partita portauapet l m/W/i Ima Ydrre feolpHa ne' 
denti:e fopragiungmdòla jofàMnbttéygir Elefantf,^tm coli era- ictcoqua 
no guemithfcnefu^irontrnel Monte efiendogià I • ci»m bac* 

feorft quattrocento anni, ne fùprefo mo , <*// trcuòul' imprefa lonmo , 
intagliata ne' denti, nobreft dal tempo, nè dall’ antichità con- 
fumata. Tu, che à nuoue Intprefeféi eletto, Cr bauendo accom- 
pagnato il tuo caualliere nella'MtUUa Cri/itana,con lui lunga- 
mente [opra ./tUo Monte te ut fiefiti 7 u, che nel dorfo non fin» • - 
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14 ^ ^ pc|17mpridclCardina!Moi}c’E!paro* 

• ntl rn» 'f» ,-r . i«:,v ,v.. 

^.d^^/'ij^pvfiffoypiu forte 

grubdi dipinti, dica Ugo/Ufriitna^. .dii- binisi 

tjnti dell India frotfdron» ~vn Elefante gTfindifiintQ picitffidk, 
l^aj/ilaf città tanto fuperba, (befifà chiamar àfarna Metropoli, 
di <jH(i p^fi.' de ^doJal'amicbegeniiiiioJiftodànatio^.e loghir- 
corone, MMirp> >• afftrnumdo.<^,thc ^ueìlofidfe^ 
quelli ^lefqnte,cbeprb)fujlimamen,e comhttèù^faHorjdhVi» 
^0 tipl],Agqerra contra^lejfindro; e c<MiihCJ^tMgranide,vn^ 
^^ÌhW^S,^f^.ofe>,chiaat^dola MUse^\ f oif^f rollo al 
ìe:.nef^(f 4icffi.(^tantoerarUoMipenfitor df‘iientdlcif)ftc^ 
ne denti deltafltjfaFeraincaJtrare alcuni girile guemiment^ 
'dototis" in ef^i [colpire -in lettere Greche quèffe parole^ 

erató alle' 4^f^f^M^'fh^*^9dàU{OnQr^ì^^ 

St Ile di f wr#,, ch^^^ie^t^ifeì^ qlqri più dc-r 

CREO, 

Jw\que^a^^oi,depti C^r^hl4'o}^((ì^imit^l^^jlg- am eo%rina^^ 

<y R è g 1 • 

I >m^. ^d>,n 
ini^Hf^o itdicme ilaÀqhxf^t^ 


♦ t^’^ i»j 


.epe nu nqtf^eàni àfùuqmia alitt yisf^^ icicbejn/ìefiierftew 

^3t»S. l^O-HO» »»0 "jl " .t.i.!.lJ-t01«t«l 

.td’j f\(^[lmcoid^offpet\i^^4^ dÌPYi^»^<v^>.fq« Aim?V 
s.; P^cle^iiM nieopfq 

-Vi» l. >. 

f.i^ .::.» ' -^it^^tfi>Pfo/c^neatAOh<\7ermt^ 
i./- v«i‘ki U.. r .m^fe-neripm ^'^' ..:, , /'• 

-w vi b j.i.*i »-• ùn^dri coitihà • -i-^ù Su f i.i\^! r;» 

• vtOJi». olMiSK-dl vi,<;ii»ij » «• »n . \ .« 

- 4 .J «rfl lHl ^^ 4 «?.Ku;ì\i» '! »« V v Vti'.fcU*.» <*»U ’’ . 
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»_• v.nuVuistì I Tèrniiriib» c FhHiioi ' » 

N’DE R'k'lB'o' tòiì'fer^ofì,ÒFtà- 
uh f^tà la città è aiflàte , il viàg^- 
fiitigpfét iS il caldo co'! fudoY 
*^‘cb‘^mwo cihàhidebolité tè h7zé . 

r!^i6niì^à^t&r'i Che UfaietJ^ 
f ntni è métti) cattata dét'lthncl’tto 
f‘'mmafe,tfie de''ft(:dtì thè èl tbJl- 

^ '£* itero; ma ttoh ri auèdète,n>egm 
’ t^)^e^ialtiarbuflile cicdle, epiati^etido la partita dèi 
Sole , inHÌtano ancor noi à tacerei 

Ter.troinonrdeié,coméinloryecffi^^^^^ 

^iam èfJttìtam^ìi hlifnidi raggi-delia Luna,c^t^np sldole^ 
'mente .che alUS'ahìiàncòr Hhi à coHefmemcttanctarel- 
Fl‘Se^S pylrfiì^\iVòne là ietr^a iefinzàìgi il^e.. chtb wjW 
vi'vyidifca.oleytnfklbHyopòhètt 

ch'io ri rlfpótiderò jttié^ tìl rltitno fiato, ^ • #, 

Ter. TiacciàuicohtihuarH fu^getto dèlùifiorfdpàpatotepotche 
fra l'jmprefe hduetè W tollocate l',/trmi del Mori TT^L f. 
datemi alquanto contezza della qualità del corpo t edetl am- 
maditantalmprefa. • ? -i. , 1. 1 - v 

rV.Vbtrfi iìèWÙùèruipt'oà'^ò i ìì^aètdìè^Mdhlefla , thè 

fàie'''chrpuò mài dirà baflàn za la I{a^idite, 'tàMigione yl±a_ 
Carità, l*:^m(ire\laàemenzadèlttfefant^U^ * 

'CiuflitfàK fa fortezza , la Temperanza, la Ctat.tudin'e, (J t'i- 
fiìtà d’^n tanto animale l chi può colare le gr acidezze, e i beni 
delfino corpo ? Tqè il Boccbio tie'fiuoi fimhòli, nè l ./fidato ne' 
fiuoi Bmblemi,nè iì Valeriano ne Cuoi ClierogUficihautian po- 
tuto tro 'uctre la piu noti l figurd. Irbrma àfenna di etéptità/tk- 
finiià , e diuinità fit tthua fèrlibéi^Hà dèi cteaìàre niV^^ 
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• Dialogo Secondo, fit'ir t ^7% 

di rtuerirlo con hg'noccbU,e dbonorx loton le coróne. Quo*’ 
addi'cd ciceai accinec , Rc-gem liorant. genua lUbmic* 
tonc » coro us purnguic . £ più pitto ùarla uln^te dtlla^ 
ìor difcipUna , che racconta, come vno ai tardo ingegno ad a^ 
fendere quelle cofe, che gli erano infegnate xejpendo fpeifo con 
nuore balfpnate battuto , vna notte fi mife 4 ruminar quanto il 
fuo mae/lro innanzi dettogli banca . Cercum eft vnn cardio» 
rìs ingenti in accipiendis, qiiz era Jebancur , fxpius ca(K- 
gactim verberibus > cade illuni medicanccm nodu reper* 

* Cuoi elT:. Ef attefia Mutiano,grauifiimo^utore, il quale fcrif- 
fe^ che un Elefante apparò una volta la lingua Greca , & ììl» 
quella era folito di fcriuere quelle parole , Ipfc ego Iure Icrì- 
pfi , & fpolu Cxldca dicauf ,ttil medefimo Vlinio volenti» 
inferir , che gli Elefanti erano animali fociabili , dice di lor»$ 
Minin)é ex omnibus foliuagi . ^nzi li pope in potenza à gli 
ìionori « Ù" alla gloria , e U fece anco à molti buomini,fuperiorì 
nella bontà, nella prudenza, e nella giuflitia. Amoris.& glo- 
n'x volupras. immo verò.quc edam in homine rara»pro* 
bicas^ prudencia a aequicas. 

Ter, La pietà verfo^ Iddio in riconofcerloprmieramemte > iST ai(h 
rari» , non è gran parte 4 i mrtuofa bontà,» Flauio. , t : 

Fl,,/tnzièìaprimatOTermin'‘0. Sieftendelapietà verfoiddio» 
la padria , il padre , la madre , e i maefiri , che in m certo mo- 
do generano in noi l'intelletto : la pietà verfo iddio è altrimen- 
ti detta religione , contenuta tanto nella certezza de' dogmi pij , 

Z uanto nell' opere buone , donde nafee il culto . La pietà verfb 
t padria moflrd Temi/ìocle , di cuidtfie Tlutarcoy thevollt,^ 
più lofio bere tl mortai fonate di toro , che nmouer guerra con- 
tea la Grecia f<a, Verfo il padre ci infegnano la pietà i Gbiri,e 
le Cicogne, che, fecondo Tlinio,nudvifconoJ Iprogenitori. Ver* 
fo iddio gli Elefanti,i /ptali alla rinouation d c^ni X,mmj dtfcé- 
dono àfiuolo à i fiumi, particolarmente delle filue della Mau- 
ritania , tr ini pHrtficjmdofhfilparvonofillennenìcnte di quel- 
le (empiici acque, e fdtitati i lumi del Cidt, fi rinfeluano. Coti 
dijTeVlinio, Rcl’§i:^qiinqijc ^ -criini„^Jilq.aclnnxva>. 
na atjc. ^ Solmp attfo egli ne fa\tcfi moniania. Luna nittfeé-i 
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5 f“ T Dctfimpr. d'elCàf3raaI Mont’Elparo.’ 

•Solis exorcun),quibu<i poflunt falucant: dcinde tn (alniSrt 
-ucnuntur, E perche fonc particolarmente cultorì della LunSt 
•ftrciòf&r^tantoft tàmpracciono de' piemimenti inar^entaiif 
f^-e^eri’4trgi^d*fnétalto della Luna . WVaU ris ar*^c‘nrcTy, 
Wff y/Wo<maxin^g.':ui5Cfjt.E tion mrifìranoma divina pi^ 
tó» ér vnnyriconofcema del pero Creatores qiiatido infeftSti di' 
morbiyfimeitono à giacer fìpra l herhede cfuali fcagltano'pèt/h 
itCielOicbiedendoaiutoì^ Vifiq runtici5i«gricudine,quili;' 
ilo & iVlis mole- mfdtaiic morbi, per her^s in Ccelum ià 
tàcntc{>,veluti tcllurc precibus alligata. ^ 

Ter, Sarebbe adainfue emuenentè, che gli tlefànti hai^ero fcL» 
CSÌnpcchio* ^occhwf^het^liyfoiibe nella ftefflbnemella tptàle.Thuotni 
ctjC^ligpifir , fi'Chi\ia ineei^atton folàè M^a V-huthiltà, inchina ìimen* 

cà. . , tMn^ìU>ea>klolaàUaconrideratitme deilàprotnrid naturi terrt:- 
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te:,p^Àoeatidold àUa conftderatitme ddlàp^prii noi 
^ nole^alfcfntimàitoHliirofttbihdnena^ -, Gbi^ttìiniei 
ìnlì' if^tafuntd'iciunto.y<33pimyS‘,Etegoadnihilumrcda- 
6us fdai . Mafignifica anco Vorationci l’adorationei e la riué- 
rtww , come àCidfi-ffoìtributìtrtj frateUi fi inginocchiarono , 
Et il poflro Vlin. pofè anco egli neV-^nhCthióHfifhbdf^ dtlfcL^ 
T*àwi fiUgiontTy Hottilrtisgtiiibtis qttafdam ^ 

obièruatiouP’gOfHkihi' rortarsisl c^là ibèfttjs vifalitàs’., 
Ef*ìdcìjtt(mciò HOn,i»ancaìio ddgli autóri r che Intatto le^noe^'^^ 
fAìéaàlL'rhfanttis. 
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r E- lìnhbianó còfiorofegniòi il \>ulffy , ch'hfeguiràFejperiénza*, 

lef.nó hab» 
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chi. 
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e l'autorità del Mdeftro della natura , il cjuale puoi con ragioni 
éff.caci , che non pojja alcun’animale mouerfi con moto progref- 
finofcm 'a legionture preghettolrdelleginocrhia . Fl^xio, dict 
rS//jiiihiialtud'^.qùinì hibcatfO,qu?tfxdirctìo,vcl in 
btW vclin dVfgdl& agamr,&c.at necdfteft m c^ni eiuP 
irtodi mutatlonum gentre flcxìòhem, aut dirt ftìonem ad 
vìiìjn) proconbilrc figrttartiiS’ co quidem magis,quòxl*tnft 
nodiis fleóerctiir , ncc grcflbs , riec'volatus , ncc n;itntus 
fieri poflct . E rendendo di queiìo vna viua ragione , dice_» ; 
Ciiincnìmpedtbusauftavtrrtq; obuerfornm crurunaor- 
dhic'vif ifsim & cOnfiftant,& pOTdus géfient, ncccflc ha- 
bent altero progrcdicnte.altcrnis nodtin/fleAcrr,proptfc 
m quod4b|xdora,'*: irrfer iota corporif hwH.bra contrai 

rio or- 


rio orJwe.fprnaita, oi^‘a|Ui»^piirii<*«i^o<Ìca«t:àrq*i 
etuai fub Jiif^^oa^eff pia«SrM*tpMin(per4>em<«cuIti^ 
tVW«ìlÉ^cini^ainf5^^,4 d«t»Jt\qtia«Uoquiikit£\ 

»• «wn 

tiriinem ociofami'rum ki,'qtiod mcdmm intcric<ftunic(^‘ 

fèf E-pa(o<pÌM,a confì^nd^ìitrme\deìi‘ wJkfn'\X 

.U rWntmii 

con^io(CAC/?^» mow ' 

u«il>K^ac^lR%*fìK>.quip?f.pulitWKm«igetiiialfuW^ 

yi^,iErg^ W»P.^4 m pc^^WfWogrjdiCMfcntwoifecft.quie*.! 

f(«nc(;<n ifn(leA4k».nfiCX^ 
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nei{^'ni>cfJt^;-f,f^>cpif,i 9 (ttQ f]^ìgrejJÌH 9 c Aj «qmt xdcri.Af. 

p«n iiu^ncii»cqq:V9qi^n> ■ 

Fi. i?Me/Wìl/l/n^,f^<^^«Wr(tr4>4 v 

tncuoobaf rtiiierT 

qWP^coWHS^dSfcftsw^fli»?, qti»?vfl#^gcnùaintiÌD4ari«iJ c.i. 

£ più 4hi^P«tìQnv>/yigaMkMJ,^ofrrf*iiieruribasr(tt«it,fc, jte 

fiios )K»(>«n0res «ip^ 

do hommùv. 'f^\t 9 nHl 4 \ 

/«il Mam^m.ak ékU^efwitr Pc^ccs-iuAtf * 

&<^Al'H>Ì[)Ui>Ì| I b \l jt» \y 

T ,|.J|;/ • jt, 

t(cmfat:h>r^nmHifw<^^(L 4 l ^ .; i r-iJXi v; , uli:i<.bsjTtU'C -wiri.4»i> 
£/. Verciòche non va in >g/j, come il vento : nè a caualkhtAmé^ « •/^ '‘ 

T^tti(nn, 9 ,-<tidia-eaf)co^ómi,fk^.£gfhidi^d^im^m 9 ^^ 
4 tcoif 9 ifi^i^nAfiHeiìUsrauem 4 chinadilanef&.bàipk^^ ’ J* •• “*>• 
éifMitìifp 9 l(f>*fir. 4 i^ ^l >?wtó jUnchtancfi^m 9 . à ktlhimaf^ "** 
pie^mfpctn 9 f»fivfifmiMUe^<kdHàtlo^dl^^^ Anff.4. <lt 

ib r« lu 9 g% «f/fif w^ÀCttLr ^brpbaaw^iMS pcu>r<riluq Parnb.anif 

«K.^jAVa ’ ^Ciil> *•**• 
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bpc fufMncndf tantdm^corporì9gracia>nec ad vìlnm vTohi 
Vcil«Sfroprcrctfdica(emflc&enii,8c incptiairt. Efe<fMe» ' 
fle atttorità non vi faUno l’intelletto, tentate digrà'a di tener " 
fermi i ginocchi, efate\prona , fe potete caminar, è mnouer’è 
p^i. 

Ter. Eccomi, io non pofio negarlo, opto, ot{eligiofoElefxnfe°t ‘ 

vlueni tltmente, manfneto, & amorofo <ntefìo'ani*\ 

AKuiiiac ***^: pittop> iffettOfChe moftranogli Elefanti, ver 

dcU*£lc£ fi i pii* teneri Elefantini^ inieMiti féT lo viaggio, che fi mena* * 

no con amoreuoleprotettione innanzi,ferche bentcrM <iuet ’ 
ia madre, che non ama ilfglio,come è ben impio tfnel fgUo,cbe>^\ 
non bonorà la maireJ^^ dirò della clemenza rfata à i minori 
Khi.lib S. animali, della ^ualdi^Tlinio, Ipfiusanimalis tanca nar« * ^ 
•'Tf -1 !i. 1 ranir clcoichtia concra niinut vàlida» ve io grege pecu- ■ - 
«A. Y »i i (jum concuireorù manu dimotieati^’fcjuid obccratioi^ • 
pf iKtc^i^rrfc# è ben'indegno di vigere chi finta oceafione ho* 
fihgecontt^ lavita:Ma dirò fibene delU cftmiz,tgrade,che ma? 
fira ver fi l'huomo , quando incOntraftddló in imafilitudineer*' 

Vcfè ^^'^* f^^fiS,^^^^^phaTrità^rada,moffifìeglidavnana* % 
fÌMrcit[.bi I tt«^al compajfione, da vna compafftontuoU benignità , le và con’ * ^ 

. , , adt^ewOl fimèianteincéntro^ gli addita il ì>ero èalle?&all 9 t 
. ’mdte fin coiài' anonspagna. EiephasvdimVhiin^a/e.horrfine, 

. 1 . 1 bbuio forti- 4tf (blvtudioit » (Se (tinpIicicéHabcri'a<1te'»clc<* 
mens plactdufq:«tiatn demonflrare viatn traditor' 

Ter. Tarmi troppo ftrano à credere queì^ ebe dite , effindo che la ■ 
i1efi> autor dice, che alveder filamente il vcfi'gio dell'hnomo » 
fi )nCterrifce \ ^-atterrito ftfiewa, e incrudchfetj» (if"*' 

P^rd,r tfios'auergia prima dèi 
•Ktiifci^ refiigi dell huomo.percbe da quefio argomenta t infiate de* eat 
de* eefti|i^ cHuoriichcfi fian*inianatiperfirtà'preda.Ve(i'igiù ho(li»nii*»V 

dell’buo- animaduer lo » priulqaatn ^hamine lìlfìdU 

rutTìrtietu.'» 'U ' > *’ Al 

■ Tcrehè quando vede rhuomo non hà la flejfjpJi&iL*^ ^t ‘ , 

^ f^l. *f?ìtefia è la maraut^'a.ebe conofia tanto d /fintamente la fido 
plfciià,dfraude ahrui.nUe'PÌ)ntó,ehe CPÙfanteinofìraU fha 

àa.' • pUcitct non difeàqMduhqnetmiiLà to^Kch'e^ 

-litiad cqnofia$ 
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(ono fcaychefemplicententa andado per gli fuoi affdriy fi fin 

finarrito . di manìerà che non teme l'huomoyma U^^ode delC- ' 

huomo. * ^ ^ de dcli‘^« 

Ter. Se mai non ne haueffe'yeduto alcuno inprimai cotne può mo. 
le fue pedate dìRinguerCy e concepirne timore ^ t 

fl.'i^^fìayoTermmiOyèlanaturadelle cofcyclapoten:^ fudi ^ 

che fino alle Fere più felinggie conofeano fubito,perthe deb ir 

bano temere etiandio di quelle co/è, che non mai videro pri- 
mai nè feppero perche ne doue fiero temere: e che aminoy chi . ' . . 
lor non diede mai occafion di amore . E fe *Tlinio non hafiay 
yiite Solinoy che oltra quely ch'io hò detto, aggiunge l ineffa- 
bilclemenga,chetdi animali moflrano nel cofUtto delle guer- . ' ' ' 
re k feriti. Incftillisclcmentix bonum, quippe qui, fi 
perdefercum vagabundum hominem forte viderinc, 
dudus vfque ad nocas vias prxbcac;vel fi confertis pc* 
coribus occurfitent, icincra fibi blanda, & placida ma 
nu faciunt, nè quòd obuiam animai interimanc . Ac 
confiiSu fortuito, fi quando pugnacur, non mediocre 
habentcuramlauciorum, namfèiTos, vulneracofq;ia 
medium receptant . Quefta, & altre benignità ne raccon- 7 

ta Strabonci che liberino da me^ aliarmi il loro auriga cOr- riga, e i có^ 
àuto; che conferuino in tatti i combattenti feriti, per terra db- battenti . 
fiefi: che s'accorino; che digiuninoi che fi addolorino, uicini 
à morte, riconofeendo hauer'il loro Rettore per tmprouifo fu- Stiabo de G 
rorevccifo. Quidam aurigasfuos, qui in certaminc ce OrJib.jj.^ . 
ciderint, ex przlioeximuntj quidam vero anteriori- 
bus pedibus fubiedos feruauerunt . quòd fi quem ex 
ma'gifiris , curatoribufue per viam interfecerint, a- 
deo illud defiderant, vt prx moerore adbo abftineant« 

&interdum eeiamadmortemobdurent. E quefto più pif.i.8.c.7/' ' 
fuccintamenté dice anco Tliniq riet fuo trattato, fedite di Li.eol^È.io. . 
gratiavn’ atto particolare di Clemenga,che il medefimo auto- <■' 
re ci riferifce, vfato da quefle manfuetijfime Fere à tempo di 
Bacco Re : il quale hauendo adunati invn luogo' trenta Eie- socco Re* 
fanti, & lui meffi al'^ret tanti buomini legati à^ pali, contrai 
^ualieicommandaua, che ferocemente,' come fabri di giufla 
morte, inforgejJerjOilitigarotto ejfi vnagranpeg^ainfieme, c^i . 
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' ' dotte fe andare à queHo crudelifjimo -p fichi rifùuoMa ogn*nno 
iefier il primo} non >era, chi la promufeide inarca{fe\ chi 5 ’- 
auentafìe in campo y ò chi con i denti arruolati ajfannaffe i rei. 
In tanto che non ejjègucndofi la determinata fentem^t reflò 
i -pinto il Trincipe dalla fua confufionCy gli Elefanti dalla prò» 
frit clemenj^, e dal cofioro benefiao i trafgreiitori . Leggé^ 
temoltreTÌMtarco,etrouaretey come Toro Re deW india, 
nella guerra, che hebbe con ^lefiandro, efiendo flato ferao 
con molte faette,!' Elefante pietofo,che lo porrauay^u.tntuntfi 
effo altresì fofferifle le punture acerbe dt molt' altre quaìreU 
la, nientedimeno anteponendo la Trita delfuofignore allapro^ 
pria} non d sè, ma al fuo Duce procuròmeiicina^e con la trai» 
teuole prohofeide traffe leggiermente i dardi yC medicò deflra^ 
mente le piaghe i ma conofeendo alla file ogni medicamente 
efier mno} e che ‘Poro per l'inondatione del fangue fperfo,^^ 
uà à poco à poco yltimando la uita, egli pian piano bajfandofi, 
iocalò in terra; aedo da alto cadendo, non traboccaflè con 
fanima il corpo infieme . Et il mede fimo scriue, eh’ un’altra 
Elef.gidhaueawiauoltacon la fua promufeide amticchùan 
un fanciullo, è ficcatolo di terra verfo U cieloper. isfogar con 
tra lui il concepito fdegno (Tyna ticeùuta ferita,quando udfa 
* dà, e vedendo f ain ari fimo pianto de’ circoflanti, mofloancn 
egli à compafiotie, là calò humilmente, fetiT^ ipur’ yma minh 
ma offefa,donde tolto rbaueoi Ufeiando Lui Ubero,e Nngiu^ 
- ria inuendicata , > . . 

Ter. 9 en adutiquedtce Plinio, che gli Elefanti. Ylon aiùiUf 
ceiisici noccnc . ’f^pcciano pure, quando fon prouocati,poù 
cbci''' .. 

■Conuiéo eontra-vn crudele incnidetiiie ' 
EU Homo anco efi molti animali odiofi della br natura}Cóociù» 
fia che i ben haffa quella fortuna, che non è effercitata i4 
Emolatori . (ome dijfe quel gran'Fibfàfo,Mi(erria\z eli for 
cuna, qu2 inimico cacec . Trccnemteipiù capitali dell' Eie 
fante è il Dragone, co’l quale, come fcriue Plinio, e Solmo,hi 
perpetua dif cardia perb contrarietà del fangue, efiendo H 
Tt>ragonecóldiJfimo,freddifimo l’Elefante: per bebé il Dra^ 
gonebramAardentemeutediftagnar lafm fitte co'l fangue 
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ielt Elefante; & alThora principalmente taf ale, qnando lo 
tiede,già irrigate le uene dalle beuuìe aofue, pùt facto à dif- 
fetarlo calche così dà ejjhntióne . Ty>rna tal rolta dal piu 
cino fiume, ordinata chiurmà di Elefanti, à'cjuali il Serpente 
^cofo tende per la tracciatix ftradi Vinfìdie, e lafiiando pafiàt Dragone . 
quel^ che procedono, s'auentano contragli r Itimi-, acciò quel- 
li, che forbiti prima, nonpoffanò foccorrere à quei., che rima- 
fero in dietro , e con la nodofa coda gli auiluppa primieramen- 
te I piedi, à^n che così intricati, non poffano ricorrere all'ape 
po^io d’arbote, ò dt faffo : &, ò ferendo gli occhi, che fono i 
piu efpugnabili: ò triuellando gli O'-tcchi, che non pojjòno ben 
dalla prorhufcide ejfer difefi,glifuena, gli fcama,cgtì -recide . 

^ in tal contefa mortale fnccia f altrui -rifa, il Dragone, e 
temperacoHfangue il fangue: barrifte il mifero Elefante e DiTcfe dei- 
nellamagffOr perdita fi difende : perciò che venendo meno i *’^*®f* 
poco à poco per lo cadeiite fangue, colà con la inwienfi mole 
ruinofamente tracolla, oue Cautor della fica morte taffediaiuts 
tosi in un tempo l’un ferito, e t altro oppreffo, muore; forman- 
do finiffimo cinabro co'l confufo cruore ì quafì vogliano, che si 
rari fatti guerra in tele, e in carte con Janguinofe righe fi nino. 

notino,e frdipingano . folo U Dragone, ma il Kinoceron- ceionte. 
te ancoragli è mortaliffimo nemico, il quale non prima lo ve- 
de, che arruotando il corno in duri^ma cote di felce, lo vibra -• 
nerfoiluentre,acciòfuifcerando la parte pili molle, refiidei- ì . 
la più dura trionfatore . Odia l’ Elefante sì fiornacheuolmente 
i topi, chefchiua quei pafehi, che veduto haueffe da loro toc^ 
care . Conofee tanto la fua inimicitia co’lporco, che di lui no Tòpo. 
può foffèrir in alcun modo il grunnito . Inmiciffime li fono an 
cole fanguifiughe,perctò che nel bere fogliano attaccar fi nella porco! 

ftrog^ della gala, & afpramente cruciarlo. 7fpn fopporta Con le <àn- 
importuna infolenra delle mofche, che continuamente l’fit- • 

fefiano; e le vccide chiudendole, e fchiac dandole defffro l’in- Alo* 

crefpata c ot enna,la quale effendo naturalmente lineata à can- 
celli, inguifa di rete la tende, eCingruppa à fuo beneplacito . 

T. Stimo, che in altra maniera non fi po(J a difendere, non ha- 
uendo egli peli nel tarpo, nè crini nel collo, ò nella coda, come 
nitri antmali,però dice TU. Serarumnuilum cegumentu» Ibicap. io. 

F a nec 


» 

V 


Arift.li.i.dc 
hift. an. c.!. 
Elefante n 5 
cfciiza peli 
comeviiole 
il V^ulgo . 
Libr. j, de 
Gen. aoLn. 
“fi* 


’ , 


Comel'Ele- 
fante (ì a na 
turalmence 
Fera , e be- 
nigno. 

Philo(Ui.z.’ 
cap.j. 
Apolibnio 
C Daoiidc. 


Reggimen- 
to ^caiuU 

lo, 

.c 


44 DelI’Impr. del Cardinal Mont*E!paro . 

necincaudaquidem przfìdium, abigendi tzdio mu- 
fcarutTi,;ianqiic id & tanta vailitas fentitifed cancella- 
ta cucis,&inuitansidgeausanima!ium odore: ergo 
cumextend; reccpcriiitexatnina,ar<fèatisin rugaste 
pente cancellis, comprehenfas enecant: hoc ijs prp 
cauda, prò iuba, prò villo eft\ " 

Fi. 'Ben dice quejlo autore y che non habbia fetale C Elefante, e lo 
dijfe anco jtrijl. Elephantus ih quadrupedum genere 
hirfutus minime eft ; non però diciamo, ch'eifìafen^ pe- 
li, effondo il pelo la vefle, che per hereditdddia natura àgli 
nnitnali terrefiri-, come ,i i volatiti dà le piume, à gli aqua^ 

tili le fquame per coprirfì : onde il medeftmo diffe altroue . 
Anioialia quorum cutis crafsior eft, pilo funt crafsio*^ 
re; quamuisnon quzeute maxime ira conftant, magie 
' ita habeant pilum, propter eas.quas modò diximu* 
caufas, vt generi fuu prz bubiis, & £lephantis,& mul- 
tisalijs vfueuenic: nam& (ìcutem crafsiorem boues 
£lephanti, & pleraq; alia habent, qudm lues; tamea 
pilo tenuiore teguntur . 

T er. Trouida è la natura, in dar non follmente ^eff 4 m,ma il mo 
do ancora da conferuarlo: & baurebbe fatto granlorto all' Eie 
fante, fe nò Phauejfeproucduto danni difenjftue, & offenfiuet 
tanto più, quanto per hauerlo creato manfuetifiimo, come voi 
dite : ma s'cgli è Fera, come è naturalmente manfuetoi come 
fanno ben* interne la ferev^, e la manfuetuiine^ 

Fi. Toffmoflare à rifpetto di diuerfi oggetti in un {oggetto qusm 
litàìicontrrtrie . £ conteroui à maggior marauiglia quel, che Fi- 
lojlrato nelLi vita del Tianeo racconta . faminaua ma voU 
* ta .Apollonio con Damide,fuo perpetuo compagno, tierfo il fu.» 
me Indo, qn incontmtifi ad vn Elef. retto da vn fanciulb co'i 
gouerno di picciolauerga; riuoltofii Apoli. à Damide, e dima* 
dogli; quali arti fi richiedeffero ad un buono faualcatore . 
cut . 7^on altra, io creggio, Apollonio, che faper'in prima ben 
federe à cauallo, e giudiciofamente fingnoreggiarlo; volgerlo 
ageuolméte hor'à defira,hor’à finijlrax bor'innan':^ fi>fpi'^S^^~ 
lo; hor refpingerlo itt dietro; hor aggirarlo' in ruota; & hor 
nel maggior corfo renderlo refiio : farlo con vari} pafii co.- 
i. minare 
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thmarej inchinare, ergere à fua voglia : gnardarlo'da gli intop 
pii lentar'il freno nelle falite; nelle difcefe bajlan'm tararlo: 
non batterlo fempreitna hor con noce minacciarlo ;hor con ma 
noamorcnolmentelufmgarlo.Emaggior*arteadungnerrie- cau^ijo ùi 
re bifogna, in aucT^rlo ad ubidir prontamente alla fuga, al gucua. 
^rfb, aU’ajftUo: À non temer il fragor delle lande, il fulgor 
delle fpade, il tintinno de' tamburi, e lo Crepito dell' armi . 

^uejìo garzoncello, 0 Apollonio, parmi pur troppo dittino 
perche von un bafloncello folo fenzo timore alcuno di sì tetri- > ^ 

bile^ fmifwrata beftia à fuauolontà lagouerna. Io ti giuro per 
gli miei Dif, che non risparmierei fpefaper coprar tal fanciul- 
lo . ^Ifbora ^poUon:o; ^Itro è, 0 Damide, quel, che regge 
quefto Elefante di quell' Auriga, che quafi un Dio riuerifci . 
l/l cui Damide . Equaleiio, quanto à mi, non ucggio altro 
[oprai' Elefante, che quel fanciullo, Hfc bcllua, rifpofe 
,ApoU. maxime omnium fcrarum docilis eft, & vbi fc- 
mcl fubhomine viuere coadacft, ab hominc ola per- 
ferr,& morum fìmilicudinem ab ipfo capic, gaudecqne 
non fecus ac paruicanes ex manu cibum capere; ve> 
nìencemq; promuicide cópledicur) capucq; intra fau- 
ces immiccere hominem pacicur, adaperto ridu tan- 
diupermanens,qiioad homini libitum fuerit; hoc.n. 
in eorum pailoribus fieri uidemus . E più degna dilet- strab. defì 
tere d'oro è Li fentenXa di Strabane. Rari funt qui non fa- or.lib.iy, 
clic manfuefeant» fune enim a natura mites^ & manfue 
ci) ve ad rationale animai proximé accedane . 

Ter, Come fono sì manfueti,fe fra^loro ferocemente guerreg- Arili. 9. de 
giano talmente, che non può il perdente [offerir nè anco la uo- bill. anc. i. 
ce delvincitore^ Elephanti inter fedimicant,»//^ 
/ore,&quiviausfueric adeo animum amictit, ut nè 
voccm quidem vidoris tolerec. 
fi. Che merauiglia^ fin nel Cielo una uolta fra quei fpiriti fu- 
periori accadde lite; e contraflò Michel' .Arcangelo con Lu- 
cifero , Era à pena introdotta nel mondo la figliuolan^, 

€ la fratellanzia, quando timpio [aino ni introduffe l'im- , , 

pietà, infellonito contra il fuo proprio fratello , incrudelito ,i 
. f entra il propria [angue: ma ricor dateui di quel, che in 
. ■ ■ ^ un’altro 
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un' altro luogo ne jeriue il medeftr/to ^utorCy difertuendo U 
differen'T^t^oiìumeuole de gli animali. Alizmices>& rhatì 
fuctudini addift*,vt Elcpliantes. Et altrouepurnefS 
lodeuole mentione, dicendo . Elephantus omnium fera» 
rum mitifl. cft, & placidifT. 

Ter. Toiebe quefla Fera è tanto facile alla manfueFkdinelditt^ 
mi,ripriego, come fi domi; an:^ come prima fi prenda,e dourt 

Fi. T^on fi èfempre hauuto cognition: dell' Elefante; fe non ap- 
prejfo pochifsime nxtioni; benché anticamente fi haueffe cono^ 
feen:^ dtW anobio : perciò che ananti il pxf aggio ài quei <Ù 
Macedonia nclF^fia.gli Elefanti erano conofeiuti folamen~ 
te dagli habitanti della Libia, da gli fndiani, e da' popoli vid^ 
ni: corac, quantunque fempre fuifèry gli infìufsi celefii, nien*- 
tedimenn non furono mai ben conofeiuti, fe non doppo eh: gli 
.Arabi afirologarono fopra le cime de* Monti d' .A firia : augi 
Taufaniaferi'/e, che fe H omero haueffe hauuto notitia delP 
Elefante, come bebbe deWauorio, haurebbe fatto più eonté 
difcriuerdiluifChe delle pugne burleuoli de’Gruì, e de'Vi^ 
gmei. Homerus cum leftos, & epulentìòrum domo^ 
ebore ornatas dixeric, belluae camen^iufpiam mencio^ 
nemfacit;quòdfiauc Elephantem vidìlTcc, auedeed 
quicquam audiflct» antiquiusopinordin^ilTet hoc, qui 
Pygmacorum, & gruum pugnam commemorare. Ti> 
ropoifù ilprimoycbe coniuffe qurfli animali ih Italia nella 
guerra con .Annib.ile, come fi fede il Tetrarca . Fuerunt 
olim in Italia Elephances, non uenatu quzlìci iiliqui- 
dem.fed ab lìoftibus capti, &intriumphoduAi. E pò-’ 
copiu fopra, Hisduo illi notifsimi ho^ftes Pyrrhus, & 
HinnibaUdiimRomanas turbare acies fperanc, (uas 
turbaucre . Di quello parere fu anco Solino, é Tlutarco , 
che dijfe^ Elephantem Pyrrhus primus in Italiam du- 
Tc\t . Vlinio nota anco il tempo quando ciò fujfe . Elephan- 
tcs Italia anno Vrbis condit? quadrigentefimo Teptua- 
gefimo feptimo in Lucants primò bellò Epirotico vi- 
dit, de boucs Lucas nominauit . Tu chiamato Bue T Eie* 
fante dalla grandegga, perche il pii) grande de gli animali ter* 
reflri in Ittdia è chiamato bue , E fà detto Luca da LiuaAui 
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VroumtkdfttaBafilicaiOt otte pròni fu veduto: benché aU 
tri dica, che fu cognominato Luca, quafi lybica, ef^ndo che 
fii primieramente tradotto dalT africa in Italia .hiaV ar- Vano. 
rene con una nuoua etimologia due, cì>e fù detto Luca a I ucC) 
perciòcbe i guerrieri cogli elmi regq, e dorati luceuano di fo-^ 

■f^a mnerlt delle Torri, dagli Elefanti à qua tempi Martiaìi 
portate. Leda è di parer, che Tolomeo Filadelfo fuffeil pri- jpjajeTé 
tuo, che conduceffe gli Elefanti dalla Se hiauonia. E^aufa-- por. latioaC 
maruole,jC^ ^lejfandrofujfe il primo tra' Trincipi delCSk- cap.ftf. 
ropa, che poffedejfe Elefanti; e fù da poi, che hebbe fconftto “ 

t'^eJfbrcitodiToro,ede gli Indi . T^afeono, come infegna il 
Filo f nella terra intorno alle Colonne d'Srcole,e nell'India ìn Europa 
più vicina al mare . ETlimo fcriue,chen’abonéla Mauri- poflede Eie 
toma, e Cufica, in là delle Sirti pericolofe , e la Schiauonia ; • 

ma che i più bellic(^i,e ptùforttnafcano nell'India. EToU- 
hio anco eoli, iiferiuendo la guerra d'Mntiecho con T olomeo, douc naica 
dice che gli Elefanti della Libia fono più timidi, e men atti al- no . 
la guerra de gli Indiani, come fi uide per ejperien:t^a in quel 
eafo, che ìamaggior parte de gli Elefanti diTolomeofùper- 
dùrice ; laonde dijfe bene Tlinio in un’ altra parte, che quefli polyb.l.s. 
ammali fono molto differenti fra loro nella grande^^a del cor- i più timidi 
po,e nel ualoredelF animo . IU.IÌ.9.C.1. 

Ter. Scranno certamente de' più timidi quelli, che non foto fi la- 
fciano prendere, ma domare ancora, per ufo delChuomo . 

FL a^ngi de' più ualorofi, e migliori; non effendo creatura, che 

nli'huomo non ubiéfca;nè perfona,che poffa affatto daltal- Ari.de bift. 
arui infidie afsicurarfi . .Arift. in quefia maniera difcriuela anim. Ub.». 
lor caccia. Caualcano i cacciatori feprai domati Elefanti,& “P ** 
odia traccia de gli indomiti deflraméte s'affrettano finche f or- 
tòmo; e chiudendo ipafnl'arreflauo,e commandano à i com- “ 

^gni, che tanto li battano, che fianchi, & indeboliti cedano 
ìoi rettore; Uguale fedendola fopra, comincia àgouemarli, & piia. Ub. 8. 
‘indi à poco fi fanno manfuetifsimi . Tlinio dice, che quefio mo- c-^p- co. 
do fi cofiuntaua nelF inàia: ma nell'Mfrica fi prendono co T in- 
^oono di certe foffe profonde, nelle quali gli Elefantiatagando, 
•tnauedutamente cagiono : & icacciatori,cbe di ideino fiau- 
BoàgU dgiMX i, corrono fubitOt e con rami, e bafiioni ,dt terra, 
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e pietre fi sfatano di cacciarli fuori. 1 Trogloditi, popoli delia 
Schiauot^a,sìfduaticl)i,chehabitano le jpelonche,e viuono 
di carni crude,perche fi nuirifcono particolarmente della J>re~ 
da di quefli animali, fagliono fopragU alberi più alti, e più Tri- 
tini a' pafiaggio, onde ^iano tutto il vegnente armento, & af- 
faltano Pvltimo della fchiera,e per lacodafermandolo,'onhu- 
dono, & auiluppano vn piede, e percotono faltro nel ginoc • 
chio, e con veloce prefle^rp^ ferifeono conte radenti feurigU 
altri nerui, & arreflandolo,fe ne fanno poffeditori . ,Altri co 
più ficura, & inganneuol manierargli apparecchiano t lacci co 
grandiffimi archi te fi in terra; guardati, e foflenuti dalle tur- 
uofe braccia de' robifii fiimi giouani . Et altri li cacciano à fbr 
7^ di faette, e feguitandoU poi per Torme del fangue fparfo,U 
fanno fcrui, vbidienti . Strabono loda l'artifìcio di quegli 

altri cacciatori, i quali ordinando quefia caccia, sbarbano un 
largo campo per lo fpatio di quattro, ò cinq,fladij, e lo circon- 
dano di va§ìiffimefo[fe,facendoui £un pontincelLo angufiiffi- 
ma entrata :& afilettando la bruna notte, vi introducono tre, 
è quattro Elefanti fe mine delle più manfuete, dìeffi habbiano 
domato, & afeoft fiotto vita vicina capanna , fi trattengono , 
finche fi diffondano bene T ombre notturne, e eh' entrino colà 
gli Elefanti feluefirt, allhora f opr agiungendo, guaflano il pou~ 
te, acciò non poffano vfeire, e ui chiudono alcuni domefiici co- 
hattenti, che con loro pugnino, e li macerino con battiture, e 
fame; ricreandoli poi ò con foglie d’ herbe, ò con fronde di ver- 
di canne . Et alTbora moflrano di effer domati, quando offendo 
lor porto vn ramo à mangiare, placidamente lo riceuono;del 
qual modo anco Vlin.fà mentione . non meno indicibi- 
le, che incredibile, purmi la maniera della lor preda, fecondo 
quel, che racconta Solino, il quale dice, eh' in certe regioni 
dell' Etiopia cofiumano di pigliar gli Elefanti per mepo di don 
stelle d quello modo. t.^andano quegli fchiauoni due delle 
più belle fanciulle, ch'effì habbiano, in quella parte della feU- 
ua, oue diano gli Elefanti, f vna co'l uafo in mano, l'altra con 
la fpada ignuda, e cominciando concordemente a cantare, ad- 
dolci feono non meno i cori delle Fere hcòitanti, che le pietre 
infenfibili delle fpelonche. vanno gli Elefanti[ù trouarle,e 
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. Mefiel'aecogUono; lafciandoft litfingar, e Jucciar lé ntammel 
Ucontaldolce^at ch'efifiaddormétano , £iosìintmerfinel 
fanno li ferifce C-pna^ l'altra ce'lvafo ragutu Uf angue ^ dei 
quale poi tingono pregiatifiima porpora: lafc/anioli vinti no jjj . 
altrimenti dalla ^rc-:^a del ferro» che dalla piaceuoleT^a del moa.c .3 j. * 
^anoo. Jl mede fimo autore jerine» che quefti animali, come ConcliclI 
troppo amici del fugo d'horgio, diuengono con quefia beuanda «lomtftichi- 
humiUfiimi^ EVUnio oltre quejlo modo, dice, che fi domano 
èonfame,flratiji e catene, e fqpra tutto con l'afimen:^ dalla & j J' ‘ 

. compagnia delle femine . Strabane cita 7{earco,& ambo af~ Nurco . 
fermano, che tali animali fi fanno jì manfueti con l'jlrte, che 
apparano di trar le pietre dfegno, e di trattar valorofamente Strab.Iiif, 
farmi. Tifalo quefloimavuol'ancoraTlin.e debbiamo ere ‘Icfi-o'"’ 
derli, che fi lafcino menar ad vfu di carrette, e di Uniche co- 
me in Roma ne furono accoppiati molti à tirargli carro di To- 
peo nel trionfo .Africano. E portano altri le Torri con qua- 
ranta huomini armati di fopra . Se ne videro molti vna voi- £*cfanti co- 
, ta pajfar si dejìr amente per de' cenacoli antichi, oue fi fo 

lea cenar in terra fopra tre letti diHefiiy e però eran detti Tri- Delirerà 
clinij, che quafiandajjeroà lineilo, &àcompaffo, non tocca- loto. 
tono pur’vn poco i banchettanti . E molti ne fono (lati vedu Tiidinii on 
tiartificiofamente fchermire, far aUri giochi gladiatorij, e di- 
uerfi moti in atto difultatori . tSVCutiano vuoU,^ chefoppia- Mmiano . 
no caminar per Ufuni, & all' indietro, come accadde à quegli 
Elefanti, che feendeuano dalle nani in ToT^iolo . E Fibjira- 
to,hiRomgrafo di grandifi. fede, narra, che apparino à feri- ^ ^ 

9tere,ballareefaltareàfuonodifampogne.Scrihuntigitur, 
d<Vr eg//>acque tripudianc«& adnftul^ ronicum fahiunc> 
feque i terra falcando fuble nane . 

Ter. QmI, che mi fdftar dubbiofo d credere, non è tanto,ch'efii 
facciano sìgratiofe desirej^, quanto, che con armi moflrino 
prodez^ di combattenti: poiché non hauendo efii U mani, ò 
le branche con U dita diuife, e coninoli articolati, e pieghe- 
Itoli, non poffo penfartn cheguifa vaglia alcun di loro ad agi- 
tare ò flocco, ò claua . 

EL *Diede lor la natura il rqflro di bocca, il quaU, perche ferue 
al pafeere, fu dtt greci chiamato probofeide, e da' Latini mano Probofd* 
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ferV‘pfficiOiCh*effa tiene; conciofìa che ctìn efpt còme' dite 
befinoj e fi mettono in bocca il cibo: e perche è t^ifeofk» 
e moUcy la vanno fierpenio inguifa d animai anulofo: la pòrgo 
no volentieri al lor maeflroy la girano, la curuano, Ì inarcano, 
come lor piace, e fe ne feruono in luogo di mano; onde Luc^- 
tio, da ferpe e mano ne COMÒ vn’ attributo. * 

Sicucquadrupedum cum primis efle videmns 
' in genere anguimanos Elephantos, India quomita' 
Minibus cmulcis vallo munitnr eburno . 
queSìafii Jèruono in ogni lóro òperatione, particolarmehie 
del mangiare e del bere, come ho detto, fuor che t Elefantino 
non con la promufcide,ma immediatamente faccia coH là hot- 
cail latte. PuWus xditus, diceil Filofofò, ore fugit, non 
promufcide . Terò non men naturale, che 'giudichfa fà 
i Imprefa del Domenichi,il quale bauédo per amoreuole ami- 
co Meff. alemanno Saturati gentiihuomo Fiorentino, evo^ 
'lendolimoflrar,cftérahuomo, chkinsèheuea virtualmente 
tutta beni, d'animo, di corpo, e di fortuna; e ehi it altri, da 
Dìo in poi, non hauea di bi fogno, prefeper figtìra vnapromu» 
feidé, e VI attaccò per Motto, Suis viribus pollens . 

folaméte in uece di mano, ma d'arme ancora adopra que- 
flo fuo nafo, epiù viril parte delfuo corpo, queHo moUruofb 
animale: con effa abbatte gli alberi, (lerpa le radici; fpiana ^ 
edifìcifi firugge i baflioni, & cfpngna i combattenti, conte 
Strabono de' Libici Elefanti fà memoria . Alij dixunt Lybi- 
cos Elephancos & maximos, & valécifsimos, qui ridia 
propugnacula deijdanc> & arbores radicitus euellac. 
Et Si rifl. aggiunge anco la diferittione della fua fattegga,e 
ivfopiùvniuerfale. Habet prattcrèa, drVe coflui,t3i\em 
cancSq; narem, vt ea manus vice vtaturzquippe qui no 
nifi ad OS illam admouens, & bibac> & edac; Aio etiam 
retìori illam crigit, atque offert, & arbores quoc^ac 
eadem profternit ; & quoties immerfus per aquam m* 
gredicur^ea ipfa ^dita in fublime reflaCj acq; refpirai:: 
adunciufcula parte fui poArema,naris hfc e A, fed fio* 
Ai non poteA) cartilaginea enim^ & proinde rigidiul>;' 
culaeft. ’v 
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(on que(io y<dorof9 ceffo vendica le fae offefe^ e sfoga ginfitt- 
rHentet ira prouocata\ di cfù Plutarco racconta^ c^fetiten~ 
dofi vna uolta da vn funciuUocon acerba. puntar a flugp^icare , 
lo accerchiò furiofametfte con la probofcide^ e /piccandolo di 
terra, daua fegné di volerlo, lanciar per arùty fino al grembo 
*(f?lltluna, aeaÒAltxetLantafu/p la mina nel cadere, che fi 
nel faine il timore . La eptal' anione riufcirebbe molto per Im 
prefa de’ "Principi ingiufiamente elfaltati,e {Irahoccheuolmen- 
te caduti, e vi metterei per motto quell’ f^mi/iiebio di Clan- 
Sano, Ve lapiii grauiore ruant . (fhe dque/lopropofieo ha 
uea prima detto,^To\lancvir in altum. Così talhora fuole la 
j^rtuna fare, quando con fubità efj^tatione fuolge dibajjòin 
alto la fua ruota volubile, e fpbfirnando à’jnaggior gradi per- 
Jone indégne, lefà poi in giufo improuifamente cadere . ' 

Fft effdtatoldabHcodonofer alla fignoria di Babilonia -, ma 
chìì fi riduffe poi à mangiar fieno, all’vfanga di Bue . 
TÙeJfaltato fimptjfiimo ^cib al reame d'israelle', machèi 
mori alla fine àfor'ga dt faette,laffiando. d i cani per heredità 
ilfuofangHe. 

pAcJfaltato Sentiacherib al 'reame ^jf/ifrùr, ma chi i nella 
ua Jlcfia cUt^di 7>I mine,, alla prefenga de’medefmi Idoli 
fuS,dàfuoiproprk^UfiyecifO{, ' ^ 

Fùeffaltato Herode ,Afcabnitaal reame della^iudea; ma 
cbèì venne in tal forte, che con quel ferro d punto, co’l quale 
[corg^ un^mOffù,nonpenfa/tdoui, ilfabro della fua mor^ 

PÙe/pdfato Herode il gfouano al reame di Galilea amache i 
fi prima che mori/fe, pafeo di vermi, da’qualt rofodpoeoà 
poofffin^miferqmentc Levita, ' 

ubidirò Squel Diocletiano tiranno} nonfue^in fine >Hn~ 
perofamente cacciato in eJliglioiMafiimimano He de* Romani 
Mn fà ammagp^to ddfttó popolo^ Il fuperbo perone, fe non 
ìk f»/ò, òfepur non fi uero, che fojfe ingoiato da Lupi, non 
fi ridujje d tale, che con i proprij denti s’agugjò un palo, e ci fi 

E chi mai penfato^ haue/fe, che quel fuperbo tiranno di Sirago» 
fifaPhiùg/a ilpiMSfpuane» fiat ciato m efiilia, À Corinto, fi ri- 
■» cut G a ducejfe 
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ducejje aWvfficio di mafiro di JchoU, e th'à pena f acjuiflaJJe 
ilcenfopQftUfMafamefondeOuidiodifJet 
IIlc /yracufia modo fòrmidatus in Vrbc . 

Vix humili duram reppulit arte fameiin . ' 

Chi mai pen fato haUeffCy che quel Etili fàrio Trincipeye Cap*^ 
tono de* Homani, doppo tante vit torte y hatmìe de' VanaaUy è 
del» arti; doppo tante palme acqui fiate per la Uheration deU 
la padriay orbato miferamrnte degli occhi per ordine di G'ufti 
niano, ueniffè in così kgrimeuole fortututy ch'inpublicheftror 
de mendicaua il pane ^ 

Chi mai pen fato haueffèy che quel Sifacey He grandifìimo di 
T^umidtay diuennto feruoy fatto yilìfiimo imperio di prigionie 
ro in piccioli fsima prigione forniffe quella uita, che cominciò 
consìfuperbiprincipij^ • ' 

chi maipenfato hauejfey che quel y^itelio Cefare, Duce di tan^ 
ti efferati non fol uenifie in flato di fopportar la ribellion de i 
Itomaniy la difubidienii^ de' foldatiyCgli obbrobri^ fin de’fan^ 
ciulliymadimorir ultimamente con l'uncino alla gola nelle 
fcale Gemonianeì 

Chimaipenfatohanefleyche qkeWinuitto /le de'Turchi Va^ 

' non fol flrendeffb per uinto al nemico Tamburlano, 'ma 

eh' anco tifo^iogaffe le proprie fpalle in luogo di JeabeUopèr 
falir'd cauaito ? * 

Ter. La fortuna h fìmile al uetro, che tanto è piàfragilcy quanta 
più fplende: è ben ftmplice chi s'inganna nella fua UtcOy le uick 
ne tenebre non preuedendo . 

pi. T^ontos) fi) ejpiltato GREG. perche nonfù hi Un tratto da 
baffo in alto rapito-, ma quel Siflo, che in tutti i fuoigeSii 
Hrò i fecretl della fua fapiens^, Pandò dirado ingiìtio inal-à 
’ S'ondo dai Uros^ntialoto al Generalato ycda qnefto al Cardtàà 
iato', non ifeordandofi in qualunqsse fua attiorte de’ termini dèi 
lagiuflitia; come nè anco dimenticofsi dell’ elefante, il qudlei 
fu da Ima tutto potare ingranditot in cui lagiuflitia è dono 
turale, j- ’"' . , 'r.. • t '< «v 

Ter. y^oi ad ogni modo uoletefar P Elefante affatto ftmilé 
huomo. ' i li ' ' • ’ ' . 

Partilo quxntopoffò i ’tffpnm rUoviàte diqnel thddiffeld^ 
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mVDiutnacionein quandam habct lufHtix. SiafijCo- j 

muncfue vuoli lagiftftitta, ò vniuerfaUy ò particoUt^e; à com- 
mutatikayò diflritutma,ò circa tlvicendeuole tributo de'be- 
neficiji è intorno ali’ attioni giudicialiyC nella conferuation 
delL^gione di ciafcuno, che nell'Elefante fi tram . l<[on vi 
fatto di waramgliefa^iuflitia, e di gouerno nel caminar 
fempre à cbiurma à fi nolo; nel dargli principato al piu antico ; 
e di mano in mano il donato luogo d ciafcuno^ credete vi prie- 
goàSolinor& àvlinioy amia deluero, òdel verifimiLei 
Oberrancagminaciini(/rc«co/«/, natu maxinius ducic 
agmea, jctatcproxitnuscogicfcqucntcs. Quafidtruo- 
g^ycbe il primo fi vfficio di Vnncipey il fecondo di Giudice: 

Uprimo di CouematorCy il fecondo di luogotenente : il primo 
di Ma'firoy il fecodo di correttore: anT^i di Re ilprimoy dif'i^ 
cerè il fecondo: egli altri ojferuano fiato di vajfalaggio . 7)a 

molte altre operationi il rigor della giufiitia inlorfi conofee y 
comunifue effer può nelle fere: gii eh' anco il dotto Eliano met 
te la giuftitia ne' Delfini, mentre diuidono egualmente fra loro 
la caccia de'pefci, e lafciano la maggiore i auel Delfino, che 
fù confa dellapreda . ^erò [Elefante hi si gran jàbrica di 
denti, che tm’popoU confini del[ africa, e dell’ Etiopia, feruoa 
ho, come fcriue Tolibio, per balefirate diparte, e per pali di poiibia. 
fiepiydi Villaggi, e d'armenti, come anco gli altri ojfi della Giandcaxa 
fchiena feruono per fortifiìme traui de'Tempij . j» 

Ter. fToimifate trafecoUre . 

Fi. 7>{on mi tenete di gratta per giocolatore : io dico il nero, anji 
nonpoffo dir'il vero i bafian:^ . .A chefiupitv dì tal grande:^ 
rileggete tjuelgra figliuolo delle lagrime, che ui diri ba- 
uerwedHtoUfiiOidìndUto di. ytica, atti di .Africa vnden- 
. temoìare di gigante, eh era sì grande y che per propor tionma- 

teniaticale /e:n’baurebbono potuto' commo'damente formare ^ 

cento de’ nofiri . Drll’Stefunte ferine .A rifi. Maximum cik Gcn.an.c. 
animaliumterreftiun3,&mulcifidum. Sentengafeguita 4- 

7»i«/ac)!;ed»w,Animalifi maximum cftEkphas. J 

Fe dunqueiè ilpii grande di tutti gli animali, dee anco hauer phiU/ax.^ i 
fanne maggiori ; Matrouanfi due claffi di Elefanti, maggiori Elefanti o 
a minori, e qmfii ritmi fi>v detti bafiardi , Duoeorum g©- *1“^ 
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neraronr,/cr/«f 5o//ao,nobiUores indicar masnicudo. 
minore^pothos dicunt. TÙJtia dice. Indici» Arabici 
minorcs. quosappcllantnochos, €Filoftruto, Quanto 
xquo Nifxo ndaior eft Lybicus tJfcphas, tancòLTbycis 
tJephanrismaioresiuQtlndici, A : 

7>r. Chèhàehe fare il denteconta^^itia^ ’^ 

Cmen d« 

tc fignifichi ecclefiafitct, t quali con Cautorità,e dottrina di* 

«/io») erroridr'Ce»^^^ 
t/Mjaych è tl rmjìico corpo di Criflo. ^onde penfate W 
lacania, cbe Uùrmura deferuendoia morte di ' 
VWui; , <Uee,.chemfn ndC vkmofafpiro gl$ occhi fuoi 
fincer, e t denti/h^,efermi^]^onJàmblmfia^^^ bomr^H 
Mk Elogio, U celebrar come egli uiffè, te ecceife,. che 

il lodar U fincerud de gU occhi, ò la ferme ^ 
de denti, che fono doni naturali del corpo} E nientediTnrna 
pur dicetl Deutorqnomìo, Non caliganitoculus eius, neo 
dences cxus moti fune . £ dice bene, poiché per P occhio fin 
cero intendiamo alle uoUe vna purijffhna cenfcfentia, fecondo 
Cmtemion del gì an Padre delle lettere, e la fortezza de' denti 
Jignipca la cojianxa d'unagiuHUia incorrotta y d’nna fede in--' 
cotammat a, e d’ima Trita intatta. SÌcheejfendo MosUe^ifi. 
latore, beniiconneniua il fimbolo deldente. Conobbe Salo* 
Monedgran nabre de'.dentidcW elefante . EnontantoperU 
itima dea Umno, quanto per U grande^ de Ifignificato, di 
tre in tre anm nefacea uentreabondantifiima copia di TarfOie.\ i 
iH)lle,cbe tlfuojeggb mie nanfnjfe d'altra materia che£. 
sAuono . , £ TZ/nso anùo egli ferme, Oentibus iogeos pre- 

aurata: DeorumfimulacraJ^udadisimatex iti matc^ 

Ter. ptoipiànoUe battete chiamato denti qneiii, ebeio tetòtol' 
Heimol : mpenfa, che fieno comasche dall' Elefante efeatto di bocca in 

Bajb.m • gutfa di fanne . Hermolao Barbaro^ fopra Plot, dice, chedi 

lubT™ Regina 

me Jefimo parere luba, antkhiffimo fcrittore^figUnolo di In* 
hn H wccjjtOigià «e di Mauritania,. e fuperatò da Cefart^d* 
neferiue Plutarco . Madtfenjbre.urg^ dà>tmiiafentei^n 
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parmiVaufiaùa, aatord ceìobrcy ^he nònpuò di fatile ejjèr rau(àn«i 
r^utatatOi (oSimdiceyebeinèmeraHigiiaildir^che quel- Qp[^,o„e 
if , che fon dette fiume neW£lefantey fteno^V'na, e che le cor- ^^cle (anne 
na nafcano anco dalla bocca} perdòche ad altri animàU anco- dell’Elcfan- 
ta^ùfno altronde, che ddle tempie ^U'jtlce^ animai di me- « fieno cor 
^nf natura fra'l Cameb,e'l Ceruo, generato nella Francia, 
nafcono le corna foprale ciglia : & ài Tori fchiauoni, altri- Rhùi. p^uC 
menti, detti Rmoteronti} efce un corno dailanarice, epin fcr’ 'ìih.g. 
fra utìaltra più picciolor, e dalla fronte nefpmo . 'Ltfue parole 
. /oB . Quod ad cbur vero pcrritien'fi qui hom inu 
iaonas effe e belluarum ore exerus,noncormia' exidi- 
;manc,abAlceiUi Gallica Fcra> ficrauris althiopicis 
fpecimen capiant . Alce enim, qui mares fune (nam 
hxmiais nulla omnino prodeunt cornua)e Aipercilt ji; 
£cliiopici Tauriicnaribus comua extrudunc. Quis 
jgitur in magno pbnac miraculo edè animali cuius ex 
ore erumpànt cornua^i 

Fi. T^on hèegUaltro lume da cammarpertjueHa buia flradaì 

Ter. f^oB mancano focale à chi uà dietro -Smorti . Egli fàom 
beW arringo dibentre ragioni fecondo la ferfettion ifvnate- 
fUmonianrtfl, tr ai quarto luogo ci uuol'interuenire anco egli 
per teftimoHio de utfu : .voi farete il Giudice , attendete, cor 
borhora ut toccherà dar la featenga . *J)ice primieramente 
thè le coma cadute poffono ben rinaf :ere, come fi uéde n^Cer 
ni, e ne' Capri: ma i denti caduti, che fono una uolta àgli aàul 
ti, non rinafeono più mai, onde perche le fanne dell'Elefante • 
doppo la lor caduta tornano à creftere, i pegno che non denti, * 

tna corna frano, tyfpprejfo, non poffono ideati ammollarfr, , 
piegarli, e trattarli con la fruga del fuogo, come le coma : per 
loche le fanne deW Elefante lafciandofr domar' in uarie figure 
hor piane, horcurue al modo del corno del bue, feramto anelo ^ 

effe corna, e non denti. In oltre ne iCmghiali, ne’Torcido- 
meftici, & in qualunque altro animale, che habbia fanne, nor 
feono elleno dalla maf cella di fot to', il che non è così nell' Ele- 
fante, nel quale.e feono dalla fuperiore con una ricurmtà fupi- 
na fatta per la parte di dentro . Et in fomma afferma, che ni- 
^mo àCapuattide egli fieffo inm tempio antico confeerdtoà 
-•i Diana 


Tre ragioni 
Si vna tedi 
monianu 
di eaufania 


TdUmon. 


. - .it 

1.11(1 l }I ù, 
•nU ..i 

ì/l u 


Ous-, .r' 


Cófutadoa 
di Hennol. 
£aib. 

Phnoft. lib. 
2. cap.d. 


C6ftit.irioa 
diPauùnia. 
Ar.2.1ib.<Je 
Hift .an c.%. 
&li. 9 X.\JÌH. 
3.IÌ.C.2.& 9. 
& 2 lix. I . 
&3 de Pait. 
aa cap.x. 


a.lLdeHi(l. 

anc.i.& 4 . 
lib. de Ccu. 
cap.4. 

Ibi. lib. 3X. 

^Sc li. 2 . C. 

I.& 3. 

Lib.j.dc 

Pait.c.i. 


Q^li ani-, 
mali habbia 
DO le coma 


• Deirimpr. de! Cardinal Motft’EIparo l 

Diana un tefchio di Elé fante, che fpuntaua dalT interne radici 
delie tetifpie le corna, e tra i confini della bhcc^, e della promu 
feide fporgenauo fuori : e concbiude rod; Me audore dubi- 

* tabu Demo cornua illa efle, qaara temporibus orca, 
per OS extrorfum refupinatà feefterunc. yoi,\i/lol^- 
fimo FloMÌo,chè ne ditef Maneggia egU forfè, 0 pur uà fchm- 
%mdo ingabbiai v 

FL Io fafeio cantarci ciechi à lor modo . ^ me piace dir, che finn 
dentif non coma$ feguitando ta commune opinione con jtr^, 
Tlinio, Erodotoì e Piloflrato, il quale ifalf amente accufata 
dp Hermolao BarbarOyperciòche quefio autore non fà mai di 
parere, che gli Elefanti haueffero coma , attefta sì bene in un 
luogo luba, dyefù di quefio capriccio, e dice, \s luba dentea 
Elcphancorum cornua effe arbicratur . Mapià forno co 
parole chiare fe.nefcoftatEgOiùthis rationibus nequa- 
qiiam airentior.. \Artfl^.ouunque ne fà mentione, li chiama 
denti. Dice in un iuogOy Sratim cura natus cft Elephantus, 
dcnces habec ; in un'altro, Elephanci pugnar incer fc ve- 
hemencer, & dentlbus alcer alcerum fcrit. Epiùà baffo, 
Euercic ^dilìcia £lephancus,dcntes adnnioués magnos. 
>Apppref}'o, daUofteJfo tilofofo fi cattano euidentifjime ragioni 
di qucjia ueritd, il qual uHole, che tutti gli animali^ eccetto il 
Ceruo , habbiano le corna note, e cane di dentro, e nella punta 
folamentefodema i denti dell’Elefante fon fo de in ogni parte. 
Il medefmo autore due, che fola quegli animali hanno le cor- 
na, che hanno i piedi diuift, e le i^mpe in due fole parti diflin- 
te: l’Elefante non può fecondo quefla regola hauer corna, per- 
che hà il piede con cinque dita al modo deli’huomo , come fi 
legge ncU’htJloria degli animalit e nel libro della lor genera- 
tione . E benché Thnio dica, Omniadigicos habeoc, qux 
pedcs,excepco Elephanco ; nientedimeno feguita, e dice, 
Huic enim informes numero quidem quinque, fed in- 
diuifi,acleuicer difcrcci. Sentenza tolta da ,Ariflottle, 
fparfa in più luoghi . 

Rileggete altresì ilFeripatetico nelle parti de ^ animali, il 
quale dàper regola, che la natura non diede coma ad animate 
.alcuno, à cui baueffe dato denti dalCuna, e l’altra mafcello, 

e ne re- 
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e iK reca anco la confa. Cornigeroriun' nullum vcrinq; 
dencacum eft; Aipernè cnim primores dence^habenc .* 
quippecum natura bine adimédo addideric cornibus , 
& aiimencum, quòd in eos dentes digeratuF.in comuu 
incr^ entum aflumitur » E nello Uefjo trattato feguita 
Czcerisanìmalibus^quibusharc maceria non 
incornua fecedic> auc dencium ipforum magnicudiné 
communi omnium incremento natura auxtt, auc den^ 
Cesexercos, veluci cornuae maxillis produxic; nelqual 
luogo far t che voglia tacitamente parlar dell’ Elefante, del 
quue diJUè alerone, che ha quattro denti daltvna, e Coltra 
mafcelLa , Elephantus vcrinque quactudr dentes habec, 
quibus cibum conficiCj& in farina fpeciem molic:duo> 
granderq;promincnr, quos habcntgrandiores,qudm 
tcxmin«,& relìmatos, quos non lìacim» vt nacus eft^có* 
Ipicuos haber, quamuis grandiores fine . 

,4 quelle, quelle altre ragioni, aggiungo, che la natura delle 
coma è di cacciar ogn anno fuora, intorno alla lor radice alcu- 
ne linee, maccbie,e tomeUi,come ne' buoi, e negli altriani- 
Malt cornuti fi uedci ma te fanne dell’Elefante nafeono li f eie, 
9 pure, come ci ommaeHra C ejpe rienja , in fomma uoi fape^ 
te per ragion Filofofale, cheti pelo feguita il color della co- 
tenna; le corna, e CvgnieU color de’peli (^fuorché neli’buo- 
mo)ei denti la natura delCoffo; onde vedete, che quantunque 
nerofia un moro, hi i denti bianchi, fonte adunque C Eie., 
fante per ejfer fintile allafattrt^'ta del Bue, che ha commune- 
mente il color bianco, e' l nero, non haurebbe anco i denti neri, 
ò in tutto, ò in parte, ò in alcuni almeno f 

Ter. Tltnioper opinion diTeofrajio dice, che fi troua Cauorio 
bianco, chinerò. 

ri Varia delfofftle, e minerale, eh' è à fomtghan^a iCauorio . 

Ter. Filoflrato dice ,che gli Elefanti palufiri hanno i denti bui di, 
forati, e granellofi. 

FL Tqe ragiona in comparatione della hianebe^f^ pià eccellente 
de' montanari, e campeHri . 

Ter. .A voi non mancano autorit(ì,e ragioni', ma vorrei, che ri- 
fpondefie vn poco à Taufania . 
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58 Deirimpr. del Cardinal Mont’EIparo. 

FL 'ì^on ferà difficile il (j^ruggerqHtgU argomenti, cb'ejfendo 
fondati fapr a il fdfo,doHrimo piu toflo negarft inatto, come 
dialettici, e -pani . Dice il -pojlro tutore, che tanto il Capro, 
guanto il CerMo,e l Elefante gittano, e rimettono i denti: tria 
rdite^rifì. Cornua nullu animai amitcic> prxtÀ> ^sXr 
uum. *Dtce,cheà neffun' adulto rinafcono i denti , érioto 
concedo : ma rifpnndami egli-, tetd adulta dell'Elefante non to 
mincia per autorità di ^rift. dal feffante fimo annoi jidunt[\ 
non hà egli bel tempo da gittar i denti grandi, e dà riporli di 
nuouoi S’egli dirà, che gli Elefanti gittano i denti anco nelTe- 
tà adulta, & io dico, che molto piu nella vecchiaioi ma mo» 
Jìrimi egltun poco, Quando mai uide à tali Elefanti riporla 
Dice appreffo, ohe i denti deU^Elef^te fi pojjòno trattare in 
nùUe forme conia virtù del fuogo in guifa di corno; e che 
rò corna veramente fieno : & io dico, che non vidt, nè feppi 
mai,cherauoriofilauorajfe con altro, che con ferri, lime, e 
feghe : egli forfè fù più prattico alla fcoltura, e meglio puS dar 
ne conto di mè: nientedimeno foggiungo, che quando ciò ben 
fujje, non è impoffibtle;poiche, [egli altri denti non fi domano 
co IfuogOyè, perche fono della natura dell^ofiò, il quale èfragim 
le, e poco tratteuole, per ejfere flato concotto dal calor natu^ 
ralenelìageneratione,come jtrifl.diffinifceima non fareb^ 
he miracob da metterfi in cronologia, fe ben io diceffi, cheti 
dente deWEbfante in parte acconfentifli al fuogo, non effenda 
flato forfè così ardentemente concotto dal calore, conciofia 
che ejfo fecondo ferine il medefimo, éfreddiffimo di natura . 
Dice, che le fanne nafeono dalla mafcella di fatto; ^ io b co-" 
ftffo: ma mi marauiglb, come egli facendo il fondamento del- 
b fue ragioni dica, che non è impoffibib à crederfi, che aUEb 

. fante prerompano le coma dalla bocca,perche altri animali b 
hano fopra il nafo, altri nelb ciglia; e poi faccia tato b fcrupa 
bfe, che b fanne nafeano in idcun' animale dalla mafceUafif 
periorc . 

i^uanto à quel tefchb, ch*egU dice hauer veduto nel tempio • 
li rifp. che,fe fù naturab, confecrato alla Dea triforme, come 
animai cultore della Lunoi egli, che ne fece la notomia, ne fui 
anco ilprotomedico, cb’bfon'amico più iCvna ben morta ra-^ 

gtone 
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gìonct che di mille mal uiue teflìmonianxe , Se era dipinto ; 
ne dimandila cagioTte alla libertà de'pittori. Se lo ](ide info- 
gno; ricordifi di quello t che pensò il giorno innanTi; ò di quel, 
che cenò la fera; ò dell’ vfam^ de* fuoi fantafmi notturni. Se 
lo fco]^ coH lume delPintellettOt ricorri à i difcorfìt chi fi fan 
noj^ trottar la verità . 

Jo non so imaginarmit come la naturat che non fà cofa in- 
iarnOthabbia uoluto fare quefio miracolo , EllaJjà dato non 
fol’ il proprio vfficiot mailpropriq luogo à ciafcun membro: 
armò di coma molti bruti per offefa, e difefa contra gU affali- 
tori; molti anco nè armò di denti» atti a fcbermire, come fece piijj,f.c.| 
aie Elefante le cui armi fono le fanne» delle quali Tlin. ferme , 

Circa hos belli cura fumma. Diede ài denti per proprio 
luogo la bocca» sì che in nejfuno li ueggiamo naf :ere dalla fra- 
te: aUe cornala tefia trai confini delle tempie» come uuoP .A- 
rifi, che nafeano à tutti gU animali cornuti: à cbè dunque la na 
tura uolendo dare all’ Elefante le cornargliele douea far nafee- 
re dalla bocca» lafciandoilproprioJuogo^ non potea quiuicon 
dono eguale» effendo anco il dente arpsatura» armarlo di den- 
tii e così ferbar ad ogni cofa la propria fedei 
Ter, yoifiete fiato un giufiiffìmo Giudice : ben fi cono fee» che 
trattate della giufiitia de W Eie fante : ma non fi trotta altro mo- ' 

do di gtufiiiia, che all’Elefante conuegna i 
Fi. Due altre giuflitie io trono nella fcrittura » Mofaica Puna; 

P altra F angelica» quella uecchia; e quefia nuoua: quella fari- jj®", ‘ 
faica; e quefia nera: quella efierna ; e quefia infieme interna : Molaica. 
quella politica» àmie» & humana, quefia diuina» fanta» e fpi. Van^clica 
rituale: quella dijponr» e quefia imprime: quella ogni cofa ri- v 
gorofamente comanda; e nulla adempie; quefia amorcuolmé- 
te impone poco» & adempie il tutto: quella figura il Taradifr» 
quefia l’apre» e colà ai conduce , É quella» e quefia è prefa tal ‘ • 
volta per l’opera buona» come per Pingiufiities'intédono ipec- 
enti . Fauoleggiano i 7oeti» ch*,A firea» Dea della giuflitia 
nel fine del fecol d’oro»uedendo crefeer le fcalera-ge degli huo- 
mini» fene riuolaffenel Cielo» onde era difeefa, come diffe 
Ouidio. Quid, hb. 1 , 
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Dcirimpr. del Cardinal Mont^EIparo; 
cGiouenalct .v 

Paul^im deinde ad fuperos Aftrja rcfefsir. 
Laij^Jipuò intender per queUa irniocern^a originale, che 
perfe^peccando, ^ damo-, cantra Iddio, trafgredenào: e can- 
tra il prò fimo, corrompendo tutta la natura . Sì che 
tare per non perdere tutta vna fpetie caduta, fi rifolfe rhnan- 
dar lagiusìitia in terra; e primieramente ne mandò vn ritrat 
to nello Slato della legge M ofaica: non era perfetta giufiitia , 
V» ombra, vnofi±igp^^ '»n*abboggatura folamente. 
Nihilenimad perfcéium addiixitlex. Terciò tanto pii 
s accendeuaaogU huomini tfacquiftarh; nella gttifa, che tan^ 
topiufi cruccia T antalo, fjuanto pii mira Facqua, e le fi auicH 
na; quanto piu fiftende, ò" malga « ipomi; nè quella attinge, 
nè a quelli arriua: così "*ogliofogridaua ciafeuno. In tuAicia 
tua libera me ; incìnnoffi Iddio alle fioflre prighiere, e fi ri- 
folfe mandar la ueragiuflitia in terra, il fuo proprio figliuoloi 
lo potè fare, lo uollefore, e lo fece, quando luftitia de Ccelo 
prorpexic fuper filios bominutn . Venuto gii queflo giu- 
fitffimo legatp,pcr diSlruggere tutte PingiuSlitte,& inttodur 
la giufiitia nel morido, fi kolle feruir d una fiaterà giufia,che 
fi la croce, di cui parlaua (fioh. Vtinam appenderentur 
peccata mea in lacera infla : bilancia yeramentegiufiifii- 
ma,fegnata co'l merco Reale, /. T\(. R. /. quiui eglipofe dalla 
finisca il peccato, e Fingù^itir, dalla deftra il merito, e lagm 
ftitia, come profetò DMÌd,ln{kitiz pìcm eftdextera tua. 
Hauendo dunque CriSìo prefa i due mani quefia bilancia, co- 
me pur troppo grane, e /piccatala da terra in Cielo,talfù il ua- 
lore del^fua giufiitia, che calò dalla deflrafino al Limbo à li- 
berar’i fanti Tadri, e co’l fuo pefo fianfe le porte delt Inferno',, 
ne potè Sfar ferma la terra, nè falde le pietre, nè cbiufi / »jo- 
nomenti. Terra mota eft .- Petrx feiflx funt; & Monu- 
menta aperta fune . Ma il contrario auenne della finiSìra , 
in cui era rifiretto il peccato, il qual per l'innangi granò tanti, 
che fe nera calato fino al cétra della terra;ma poflo à petto di 
quefio altro pefo, fi trouò tanto leggiera la fita bilancia, che 
yolandomalto,fcoJfeParia,efidifperfeil peccato-, il quale 
è tenebre, per ejfer^ggerito dal Triacipe delle tenebre: Noo 
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eft vobiscollu^atioaduerrus carnem & fanguinem,' 
fed aduerfus principes tcnebrara, harum . 4 tenebre, 
perche fi commette afcofamente fra le tenebre: Qui male 
agir, odit luccm . E tenebre ^er cièche conduce il peccatore 
aUejJ^ebre: Mittite cum in tcnebrascxteriores;prrc»è 
'In^el punto fi coperfe il mondo d$ tenebre, Tcnebr* iaftf 
fune (uper vniuerfam terram . Et in quefla guifa fopra~ 
bondò quel merito alla colpa, di cui diffe P^pofiolo, Vbi abu 
danicdelidum^ruperabundauic & grafia . £ fi introdot 
ta la giuftitia nel mondo, fecondo il vaticinio del Trofeta , 
Orieturindiebuseiusiuftitia, &abundantia pacis. 
!Z>i quella giuftitia, non come virtù cardinale, ma come un'ha 
bito naturale, trouafì un fimulacro nelf Elefante, di cui dice 
*Ptin. Immo vcrò,qu« etiam in homine rara> probitas, 
prudentia^xquitas . 

T er. Tarmi, che non poffa taC animale effer prudente, non haué-- 
do il difeorfo dell'intelletto, e la meditatione, con le quali egli 
poffa in uefligar*il vero, e deliberar nella elettionc del bene { 
le quali condit ioni fecondo Cic. concorrono alla pruden<ga . 

fi. Egli ha /' vfo della memoria, il quale, al parer <f ^rift. dimo 
flra l'huomo prudente : fi bene non ferà vn'atto rathnale, ma 
un naturale ifiinto, ch’amato fagacitd, con la quale anco f api, 
e le formiche, Jecondo vuol' Eliano,preueggiono il lor bifogno, 
e ci proueggono . T^onègran pruden:^ quella dell' Elefante, 
quando douendo puffdr di là £ m fiume; acciò non crefea il gua 
io per lo pajfaggio,e colpeftio de’piùgrandi,egli altri nonpo- 
teffero paftare,fà andar'innawgi i più piccioli, da gli altri ( co- 
me fcriuono Solino, e *Plinio ) prudentemente ff uditati f iqb 
quefto fola: mafoUeuano efli anco con la promufeide i lor te- 
neri polli, porttódoli intatti fuora del pericolo delT acque: nel 
che accennano non folo vnamorofa pietà, ma vna auedutifit- 
maprudenga. Cùmviderec Apollonius, dice Filoftrato, 
Elephantos indum flumen tranfeuntes(erant autem 
circiter crigintat 8c duce vcebantur co, qui inrer ipfo* 
miniinuserat,maioresuerò ipforum fuprr dentium 
cminencias pullos gcAabant, promufeide, tanqua vin- 
culOj ipfos complcccntes ) harcinquic^oDamis, nullo 
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iubente ex fé ipfìs naturali quadam Prudencia, ac Sa- 
pientia f^ciunt: vides enim quo pafto farcinarum ve- 
éìores imitaci, fMOS dcfcranc pullos, vinculis, nc forte 
cadane, cos complexi . anco fede la naturarla qua 

le inferno di pruiett’^^a^ li diede vnasì picchia lingui^bed 
pena può uederfit quando egli apre la boccat tanto i à divSfS 
nafeofa fra lu prigione denaturali legami: tanto io dico, che 
il Filofofo con tutto il gran Urne del fuo intelletto à pena la pQ 
tè di feernere, quando diffe, Elcphantusperquam exigua 
lingua habet, & incerius reconditam, vtuixeamvi- 
dcrc pofsis . (ontentofri quejio prudentifiimo animale di sì 
picciolo membro, conofeendo di quanto danno era cagione, e 
che la natura perciò diede due orecchie, & una lingua fola 
aW huomo, acciò s' auej^ffe piti à fentire, che à parlare . Imh 
tò ‘Tittagora, ch'alia fua Setta ordinò perpetuo filentio . 
gognofri non ojferuar quella virtù, che fino àgli htretici Tat'- 
talorinchitt offeruano, che tengono quaft fempre le dita fu le 
labra per cuflodr, e la quale fino àgli fdoli, hanno in venera- 
tionci perciòche tutte le flatue,e le pitture di Serape, fi vedea- 
no nell' €gitto co'l dito in bocca, in fegno che comandaiia il fi- 
lentio. Fu mutolo infentir, eh' Apollonio Tianeo per cinque 
anni interi offeruò taciturnità sì fedele, che non prouocato da 
ciancir, non allettato daluftnghe; nè moffo da prieghi: nè sfot- 
tuto da barbari, nè ajlretto da amici, nè da dimandanti per- 
fuafo, mai franfe in tanto tempo quel filentio,che lo fece àSi- 
monide eguale . Hatlegrofri poi in fentire di quanta pruderne** 
e forteitjafn lodato colui, ch'affreni la lingua, della quale di- 
ce ^goft. Maius ed fracres linguam reirenare,quim CA 
pere ciuicatem, quia illudinfuitatexcerius, fed idud 
inceriusihiefumuneur arma centra te iprum,fed ibi 
de alieno . Summa ramen verecundia ed, & depreda 
deiedio non podè linguam refrenare, & vile non pode 
ligare membrum . 

Ter. Se fono prudenti fono anco temperati, perche la prudeniii ^ 
è data dal Filvfòfo alla temperan%aper conferuatione . 

Fi. M oflr ano l'vna, e l'altra virtù, quando, effendo fotte il do- 
minio dell’ huomo piangono U notte la lor'indegna feruitk» 
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non con eleuatOt come fai uolta foglionot ma con depreffo baia- 
mo, e con lamenteuole cinguettare mormorano dnila lor mì- 
fera fuentura: nel quaVatto fopraprefi dalP huomOf ceffono in pKil.l.a.c<y. 
•pn tratto di querelar fi ^temper andò prudentemente fango fida • ' ■ ' ' 

de^^re . E non ui par temperanza naturale t mentre non tf- 

^b^ano d filo, d filo le ueflt humane per fatiarfi delle lor car- c,i,i dell’B- 
m; non uanno jpopolando le cittd de* lor cittadini ,non ìfpógM- Idamc . 
do le gregge decloro agnelli; nè gli armenti de* loro animìui\ nè 
le Selue delle lor prede, date feluaticamente alle Fere; ma nel 
maggior bifogno fi contentano più toflodi [pegola lor cupa 
fame con terra, e pietre, che con fog^, e profane uiuande, in 
fanguinate dìinnocentiflimo fangue. Vafeonfi di biade, di fron~ 
de, di rami, e di tronchi, particolarmente di palme : di biade, 
che fatiano; di fronde, che mantengono; di rami, che nudrifeo^ 
no; di tronchi, eh' aUeuano; e dipdme,che fommamente di- 
lettano. 

Ter. Direte in fomma, ch'egli habbia anco il dono della Forteg^ 
za (C animo , 

Fi, Terchè nòf Toffòno anco le befiie hauer queflo dono, altri- 
menti però dalfhuomo . il far elettione più preflo (tuna mor- 
te crudele, che éfpna vita vergognofa, non è opra di forteg;- 
Za^ e pur tarmellino attorniato da' cacciatori, elegge più ro- Annellino . 
lentieri la morte, che la tana; per mortale inganno diuenuta 
fporca, & odiofit . E le api {fe ad £liano credete ) qual far- Api. 
tez;^ moflrano à difefa de’ loro aluariìTrouifi pur quefta rir- 
tùo nella fede delt irafeibile, come, feguitando Tintone, diffe 
Caleno; o nella refidenza del petto,come volle Filone Giudeo . c;Sén. li. j. 
Contengafit pur, come dice San Girolamo in non effere sbatta- de Plac.Hip ^ 
to nelle cofe auerfe,nè gonfiato nelle profpere, ne fmoderato pocreat. 
in quelle, d quefle . Siafi pur, come tien Cicerone, pn appetito ^ ^ 

dicofeheroiche,vn dtjpregso di cofe b affé, & una f ottenga 
difatigheàfind’vtile, ed'honefto; che nelf Eie fante riluce D.Hi<r.ui 
vna ben nera generofittd, accompagnata dalla grauitd,dalla fi- 
duciate dalla toleranga, conditioni di perfetta Fortezza di Cic.jileift. 
animo; di cui ben mille fue ationi fanno approuattfitmafede ; . 

ma mi baila per credenza del nero la /ingoiar fortezz? de/ 
corpo, ch’egli fortì,argomentatrice di quella del core, 7ro- ‘ ^ ’ 

uanfi 


Sefàaabel 
licofì. 
Pll.U.S. C9. 
PbiLU.c«. . 


I Jilxab. I. 


Aijce^e Su- 
tor. 

«Jdacc 1$. 


V» 


PoI|btUSlÌt 

I. 

> C‘. 




Vaarcuf 

«iM4tccllo 


ScnULif. 

dcfi.or. 


i;>r. 


#4 Deirimpr. del Cardinal Monc"£lparoJ 

UMftpur molti animalitchenon uno, ma duOtO tre armati porZ 
tinofopr^ che tirino carri^ cocchU e lettighe; ma, che fojien- 
gano infra le fquadre hoftili altiffime Torri fù le fpoUct e qna- 
rantat e più guerrieri di fopra^ non Cpdirete maiale non di 
quefto torregiante, e bellicofo animale; che domato, cò^batte 
anco egli, anco egli folgora con le fftade, fulmina con lefieTtf • 
e tuona con P artiglierie, che fono fopralui agitate, illuda 
l* impio ,/fntioco trionfò di Tolomeo^ ruppe l’effercìto^igno- 
reggiò deir Egitto, e fi tata firage di quel popolo;cò chi ciò fe^ 
ce, fe non coU me^^ degli Elefanti^ Se nella guerra partito^ 
tormente de'Veni,fconfiffe tante nationi, atterA tante regio» 
ni più popolate,efgombrò tanti padiglioni ripieni; con chilo 
fece, fe non con l'aiuto di quei duo Elefanti, ,Aiace, e Sutro f 
£ fe nell’anno centefimo quarantefimo nono tentò co*l fuo Li» 
fa d’efpugnar la Giudea, e di metter à facco i cÒuicini, in chi 
confidaua, fe non nel ualore di ventiduo Elefanti i Ben furono 
i Romani sì coragiofì, che non fi fgomentarono d qual fi fufji 
fcontro di lancia, ò "orto di fpada;ma nella guerra con i Carta» 
ginefi hebhero sì gran terrore; che,fcriue Volibio, mal ficuri 
nella città, andarono à faluarfi ne' Monti : nè per altro, fe nom 
per temen:^ degli Elefanti, co’ quali ueneano i nemici à com» 
battere, hauendu i mtferi ydito, che con effi i Cartaginefi ae» 
quiflarono trionfai uit torio nelC,^frica . 

Ter, Deh Dio, e come io non nacqui nella Troglodieide, acciò 
continuamente gU hauefii potuto redere i O perchè non fi 
parturifce dalle donne noflrali un Elefante, come in Roma ne’ 
primi conflitti della guerra M orfica auennei O pure à cbè nom 
rinafce un bambino co'l capo di Elefante, come nel Confolato 
di ^aio f'olunnio, e di Seruio Sulpitio fucceffeè Se io fa fli na» 
to nell' India, non per altro haurei ambito un Reame, che per 
allenarmi con quefle mani uno de^più grandi Elefanti tUlagui 
fa di quei Regi jlullrali,à^ cui folamente è permrjfo U poffeder 
Sfinii, Pnuaco homini, dice Strabane, equum^aut Eie- 
phancem alere non licet; vtrumque enim Regis poi- 
fefsio cenfecur, funtq; coriun curatores . 

FL yedrefie con gli occhi proprij , quanto fiano maggiori le cofie, 
ch'iou’accennosefentirefle coiyoflri orecchi l' Elefantiaie 

delle 
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delle lor hdif & ilfajlo delle ’or grande:^ minutamente, che 
da mè non pojfono ejfer’m minima parte compre fé .^Fdirefle 
come t Effìgie dell'Elefante fta meritamente glierogufico della 
fafiitàyper effer egU vno de' più puri animali della natura, il 
quale din una fola compagna maritato, altre non ne conofce, 
tnifU'xiffimo dell’adulterio: per lo che non han, donde inforge- 
re l'yn cantra l'altro ingelofito; non ricerca l'vno all'altro ri 
'm^e ordire inganno; perciòche, Propter frsmirias nunquà 
dimicanci nulla cairn noueruncadulceria> dijje Solino. 
\Anzf (o continenza inudita) benché per conferuation deUa 
Jpetie riconofcano pur l'atto della generatione perfetta, nien- 
tedimeno non più di cinque giorni dell’anno tributano le lor 
compagne: e pure in^ueflo poco di tempo, par di far tanto tor 
to idlalorpulicitia, che s'ingrottano nelle ffeloncbe più foli- 
tarie,& intorno alle più fecrete riue de' fumi, cold,dice .Arifl. 
doue hanno altre uolte pafciuto : e ciò fatto, non ardifconodi 
ritornarfene alP armento, fé prima non fi lauano con limpidi f- 
fime acque . Quinis> nec amplius in anno diebus coeur, 
non prius ad gregari umreuer furi, qudtn viutsaquis 
abluantur,d/^ Ìo//no. Ed'aUhorainpoi ofj'ruano conti- 
nenza con quella femina, che difpofero fecondamente al par- 
to; dicendo .Arifiot. Quamfoctninamcoicu iniplcueric, 
rurfus non cangic . Et alerone . Quam grauidam reddi 
dir, nunquam tangere patitur . E pero dijfe ben vlmio , 
Nonanapliusqudmiemel gignunc, necplures^qudm 
fìngulos . Benché non riufeendo lafecondia della genitura , 
doppo tre'anni la riconofeono, che così io foglio efporre quel 
puffo del Filofofo, neUa fua Hijìoria naturale . Coitum trien 
nio interpofìco rcpetic. 

Ter. lopenfo, ch'egli flia lunghifsimo tempo àparturire; hauen 
do letto quel prouerbio di Tlinio, Elephas ccleriùs parie . 

ri. *Diuerfe fono le fentenge degli autori; perciòche altri ruol , 
che la grauidez^ duri, iS. mefiv, altri tre anni; altri dieci: 
ma Arift.feguito da Tlinio dice, che duo anni, nòpiùji trat- 
tiene: il parto, il qual tempo necejfariamente concorre per la 
gran mole del corpo di tanto animale, il quale nafte JÌ grande, 
ch'eccede un Tritello, nato duo, ótre me fi prima. Maggior 
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tneerte^^ poi trono del tempo, quando ejji comincino à lujfiu 
reggiarc^cmciofta che Strabane, TUn:o,e Soliho dicano, che 
tlmafcbio cominci dal decimo anno, e la /emina dal quinto,, 
ma ^rifl. horfeguita quejìa opinione, hor^è alla /ut fìef/a con 
trarioiperciòche in un luogo dice, Elephantus foeni>ipain- 
apjc coire anno aut duodecimo cu celcrrimè,aut^uin 
etodccimo cum Icntifsimè : Et in yn*altro luo?o, non fe- 
(endoin queflo differetn^a tra la /emina, & ilma/cbio,/crtue, 
Elephantus tdni mas,quina fccntina incipit coire anno 
ztatis vigefìmo . La cagione di quefla varietà, io fihno,che 
fia quella flej/a, che il mede/tmo tutore adduce del ’o di/pare- 
re Riparto; cioè', chenonpoj/a/jperfì,qH.tndo egli cominciò. 
rijentir/i,eJ/endocbe na/co/amente ejjeff iti Tatto della con- 
giuntione . 

Ter. /afliffimi Ele/antil ben può Tibullo chiamarui à/uoi alta- 
ri, e dir quel dijiico per intercalare . 

Carta placcnt fuperis, pura cum verte venite. 

Et manibus puris fumite fontis aquam . 
Mimarauiglio,oFlauio, come quel creatore, che /orni que- 
llo imimal di tanti doni, non lidejfeanco l'immortalità dello 
fpirito, che queflo reflam per /trio affatto /imile alL'huomo . 
fi. Quegli animali /olament e, o T erminio, deono batter’ tmmor 
tdttàyche non dalla poten^ della materia, ma dal ffielo han- 
no lo Jpirito, e fono ordinati alla uera beatitudine . Ma la na- 
tura, che delle /ue/atturehà cura, volle ricompen/ar quello 
animale con la diuturnità, oue non potè con T eternità immor- 
talarlo . Filoflrato/criue, che /tana di longhiflima vita;e Stra 
bone, che viuano, quanto gli huomtnidipiù lunga età hanno 
/obito uiuere . .A rifi. nel Uh. De longitudine, & breuiratc 
vitf . dice, Elephantus eft longifsimz vitf inter anima- 
liafanguinem habentia, & grcfsibilia. Etinvn'altro 
luogo /criffe, che altri viuano ducente, & altri cento vinti an- 
mìbenchealtrouefìa di parere con molti, che fimili ammali 
viuano anco fino ài trecento. Così dice "PUnio, coA Solino, i 
quali infieme conchiudono, che T Eie/ante viua intorno à tre- 
cento anni, e chela brgiouane:^ cominci dal /effante/mo: 
quantunque à miogiudicio, viuano più lungamente attenden- 
do il 
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10 il moiof come ne parlinogli autorit e fouenenionti di queU 
t £U fante t detto ^iace, il quale y fecondo affermali^ gli Indi, 
era viuuto trecento quindici anni doppo la guerra di Toro, e 
(f^lc^andro: e ricordandomi di quelValtro, di cui ferine lu^ 
ba^t foprauiuejfe quattrocento anni doppo alcune guerre 

Tuamte tra le nationi della Libia . 

T er. ^ Ila lunghe^a della yita dee concorrere la bontd, e fani- 
tà iella compleffìone . 

PL ^na fola è t infermità, che patifee l’Elefantey la gonfìation 
del ventre f onde najce il fluffo del fangue, del che Tlin. dice^ 
Maximarnhocmaluminflacionein, & profiuuium al- 
ili. Et ^rijl.volédo inferir, che quello animale non dè’ejfer li- 
bero da ogni infermità, ma che anco egli debba ammalarfi taP 
bora, per ejfercitio,dice,E\ephzxìti cum cfccris morbis 
immunes (ìnt^inflacione tamen alui inleftancur; il qua- 
le autore auenga che altroue dica, che d'altri mali effi patifea 
noi nientedimeno tutti fi ri fenfeono à quell'uno, onde hanno 

11 principio: perciòche dal tumore del uentre nafte in loro il 
fluffò di fangue, & il trattenimento tanto di vrinare, quanto 
difcaricaril uentre ; al che fi dà opportuno rimedio con heua- 
dad! acqua calda, e con cibo di fieno, intinto nel miele : haué- 
do anco à ciaf :un dolore la medicina appropriata, acciò fi va- 
da {comunque è pofjibile) la fua ulta perpetuando , Se fi fian- 
ca per le continue uegUe-, èrifiorato con oglio, acqua, e fiale, 
fregato /òpra la fchiena . Se li dogliono le Jpalle', è guarito con 
carni arroSle foprapofie . Se è ferito-, caccia fuori il ferro, co 
bere oglio, ò vino, già cotto con radice di Tirramo . 

T er. Iddio conceda à voi altrettanto di vita,cortefiffimo amico; 
che io non ho da rimunerami altrimenti . 

FL Voi à punto mi ricordatela Gratitudine deW Elefante, da 
molti cacciatori efperimentata, i quali mentre lo veggiono 
dormir' appoggiato ad vn' albero, tagliano alla robufiapianta 
il tronco, & al cader di quefia, cade anco effo in terra : ò uero 
cauano una profonda fojpr, e, couerta di teffute fpanne di ra^ 
mi, mfpargono molti grani d'borpo, di tali animali gratijfi- 
mo cibo; doue l' Elefante accofiatofi à mangiare, precipitojfa- 
ffttnte minai aW bora (ò fila al primo, ò al fecondo modo) non 
, 12 potcn- ■ 
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potendo fuhito riaharfi, glifi auicina rn'ìmomo armato^lo 
battere l^ferifce in fembiante di yolcrlo vcciiere: intanto 

altro cacciatore iui amoro faméte s'apprejfjt in atto di fiÌT(^ 
n^arfi contra l'affalitore, e d'aiutar tajjalito: centra quello fide- 
gnofoi uerfo quefiopiaceuole: refpinge quello, e libenbqf^o , 
il che conofeendo l'Elefante (o gratitudine grande) momatù- 
dofi fempre grato al fuo liberatore del rireuuto beneficio, & 
in tutte le cofe vbidendoli, diuiene trattabile, e manfueto : do 
na la fua aita d chi lo liberò dalla morte ; fd ferutle la fua liber 
tà fiotto colui, che fece libera la fua fieruitù : e ricompenfia con 
un yero fieruitio di molti anni un fimoLtj fioccorfio, riceuuto in 
un fiol momento . £ qual maggior gratitudine potea moflrar 
alMO T^T'E LT^ RO per riconoficen^a di ejfier flato tol- 
to dalle fielue, & introdotto alle città,dagli armenti d i palap 
fie con le fiueperfietttoni yà defiignando ad yna,ad yna quelle di 
lui ^ 

Quanta fiuffie la religion di ^ REC, dicalo la Religion'^go- 
flimana, che lo riceuè infin da gli anni pii teneri-, quando, d 
pena tolto dalla culla, amò la celiai d pena flattato dalle mam- 
me materne, yoUe mangiare il pan fiodo della peniten^: d pe- 
na fermauaipajji, che varcando queflo profon liffimo guado, 
fallò fìcuro dal mondo alla Religione . Taccio la candidiffima 
uita, che quiui egli menò, fenga un picciol neo di fofpitione 
Tralafcio quei beni, che qui HI fece, quali anco ejfo uolle, che 
fujferoalfilentiolafciati, acciò la borea mondana imeri’ifo- 
pramandani non ifcemafje. Tgon dirò del fuo profitto nelle 
fidenti perche fù sì grande, che, fe Vallaie hauejfe hauuti he 
redi, egli per ragione haurebbe potuto chiedere l’hereditd : e, 
fe Maia haneffe perfo il fuo figlio, vedendo CREO, penferia, 
ch'egli fola fujfe Mercurio; tanto nelle fcuolc de’noflri Conué- 
ti, e nelle publiche Mcademie lUuflre, quanto in ambedue le 
leggi illuflriffimo; foiì in quella di natura, che ne h potenza 
ragioneuole portò ficco, nafeendo, e neli: mani operando, co- 
me in quella, che uien detta pofitiua,la quale acquiflò con Pin^ 
telletto, e difptnsò con la lingua . Onde conueneuolmente chia 
mafi fortunato Monfignor di Malfi, che un tempo forti d' ha- 
uerloper fuo Teologo; lo richiama nella fua catedra Macera- 

ta,e 
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ta,e ne' fuoi pulpiti l' Europa; lo celebrano tutti; ninno èi che 
ò non lo rihonort per fama^ ò non lo riami per cono^en:^a , 
jllla cut dottrina mirano le tre Stelle dell' lmprcfa,perciòcbey 
Qui ad iufliciam erudiunc mukos, ficut Steli? . 

Ter C^ fiete entrato in barca: falcate pur felicemente quefio 
^J^npelago, che hauete mar ben tranquillo^ remi ben forti, 
p’enttfauoreuoli, e Stelle amiche . 

ri. T^pnfù eletto GHEGOHIO À neffun grado, à neffungth- 
Mcrno, e non hebbe elettori, che lo eleggeffero, perche egliflcjpr 
fi elejfe, e gli elettori furono i molti meriti fuoi . Fù grandif- 
fitmo dijparere nelle fue elettioni, non ui fu plaufo concorde; 
perche ogni mento l'eleggeua à degniti fuperiori.pur egli con- 
tento(fi di cominciar da vfjUci minori, douendo d maggiori lo- 
deuolmente afcendere; conofcendo, che la fcala de gli honori 
non può falirft fent^ metter prima il piede ne' più baffi fcalini: 
imitando i lottatori, che quanto è più grande il falto,tanto più 
à dietro fi ritiranno prima: fuggendo b Jalita d'fcarc, il quale 
per non caminar conb Jìretta mifura de'pafii,à largo volo 
imprudentemente cadde, e miferamente morì . Librò il fuo 
valore più tofto con lagwjla bilancia ielt orafo, che conbfira- 
boccbeuole btlacia del mugnaio; e uolletrcuarb mancheuole, 
tue per humìltà li piacque : perciò non ifdegnò d’ejfer' eletto 
Trior del Conuento di S. ^goiìino di Salerno, oue à’fuoi «fi 
■fioriua vno de' Studi generali dell'Ordine : non rifiutò l’ejfer 
*Prior Vrouinttale delb Marca .Anconitana fita Trouintia, 
per non far fallace l'altrui afpettatione. .Accettò volentieri 
il Cjeneì alato, miginandofi bene, che quel Sifto che lo pro- 

pofe, come in tutte le cofe moflrò opere le più herokhe,chè 
da Monarca terreno mofirate fujfero, così anco in quefia vol- 
le pale far bfua f tpien:^ in cjfoltar sì uirtuofa humiltà in tan- 
tagranicT^, criandolo Cardinal della Chiefa Romana . E co- 
me fucceffor di Tietro, e Vietra di paragone, fece,che fi com- 
fcejfe il uero pregio dell'oro de'meriti del MO'T^T’ EL*P.A- 
RO • I quali gouerni, carichi epefifon figurati nella Torre , 
che l'Elefante valorojamente fofliene . ‘Però fatue in mag- 
gior far ma, e numero fi douiiano dagli .Agoflmiani à^REG. 
delle trecento fejfanta, che tì Demetrio f alareo, maefiro deU 
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Veloquen’zat e iifcepolo di Teofrajlo fi ereffero dagli ^tenefi; 
il quale fVdita la noua, che erano fiate doppo non lungo tempo 
gittate a terra da gli emolatoriy intrepidamente rifpofey Ac 
vircutemnoneuercerunc,cuius grada easerexeranc, 
il che in pochi rerft y direte . V 

Di marmi elfigiad altera crclTe ' 

Acena al Falareo ftatue trecento. 

Perche duo ludri àfolleuarla intento 
D’immorcal palma coronoila, e reflfe ; 

Poi le di tanto honor tai pegni oppreile 
Di troppo inuide man troppo ardimento f 
Sbraminfì pur, dicea, non mi fgomeato ; 

Virtù ben viue, ella l’imago impreflc . 

Hor'al mio Duce infra Natura, ed Arce 
Colofsi, e fimolacri i mille interi 
Erganfì ouunque, acciò gli ammiri il Cieloi. 

£, fé auet rd, che rofì d rima parte 

Sian dal'edace tempo, hor chi mai fperi 
Veder fua Fama inargentarfi il velo ? 

- T^acque ben’ egli foggetto al tempo, al moto; ma con l’animo 
immobile, e con [opre immortali fe ne liberò dalla cuna . 
SPrepò le voluttà mondane, perche fino ad ^rifi. conobbe^ 
che l amare i prefenti piaceri non era cofa da perfètto huomo. 

Confutò quelli beni momentanei, e fluffi; perche hauea letto 
mOuidio, 

Cunéfa fluunt,omnifq; vagans formatur imago ; 
Ipfa Quoq; afsiduo labuntur tempora moni , 

Non lecus, ac flumen, neq; cnim confiftere flumen , 
Nec leuis bora poced; fed ut vnda impellicur vnda, 
Vrgecurq; eadem uenicns, vrgetq; priorem 
Et noua fune femper, na quòd, fuit ante, rclidù e(f , 
Ficq; quòd haud Àierac, momécaq; cunda nouacur. 

• B nel "Poeta Tofeano, 

Mifera Ja vulgate, e cieca gente , 

Che pon qui Tue fperanze in cofe cali , 

Che’i tempo ne le porta sì repente . 

• yAbominòù cofe terrene, perche hauea veduto l’Elefante» 

che 
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e he alle volte coH mangiar terra s' inferma . 

Lafciò il patrimonio legale; fi liberò dal mondo, infeluoffi DiYpregio 
nella Religione; emolando l’£le fante, che vedendofi per la pre- 
da dall‘^uorio infeflato da cacciatori,fpe:^ ò in tronco, ò in 
fanne, e lafciando qitefte à dietro, f^ua si ftejfo dalle 
«rara de'ncmici . 

yolle, à pena nato, rompere i legami della fanciulle:^ Jer 
nendofidel lume delt intelletto, e del piede dell'operatione ; hiUcap.zr. 
imitando P Elefante, che fuhito nato e uede, e camina . 

*Dormì fempre con la mente eretta à Dio, e co'l corpo vni- santità di 
to alla croce-, rammentandofì, che l' Elefante dorme in piedi, vita. 
appoggiato ad una palma . 

Si rinfrancò in tutte le fue tentationi à* piè del Crocifìffo; 
ammaeftrato da gli Elefanti, che co* l fugo delle gelfe rciffeft 
rincorarono nelle guerre de*t.^acabei . 

Sifatollò di frutti purpurei di carità; raccogliendo, cheP- 
Elefante, quando vuol concepire, mangia prima delle man- 
dragore, i frutti delle quali fon'odorofi, & à colore di croco . 

Tljigunò fempre i fuoi figliuoli fpirituali al fiume viuo del- 
la fcrittura; venendo in confìderatione, che /’ Elefante guida i 
fuoi Elefantini alle ritte de' fiumi; per liberarli dalPaflute infi- 

die de’ dragoni . Cafttì. 

Fu inimico delPopre della came;perche anco l’Elefante è 
mortai nemico del porco, animai fo^o, tutto dedito aW im- 
monde^ terrene . • n- * L 

Fù inimico di peccatori carnali; perche anco V Elefante è ini 
^hnico del Capro, animai litigio fo, e lafciuo. 

Fà inimico de’Tiranni perfecutori della pace, ie’quali diffe 
il Pro/f fa. Tauri pingucs obfcdcrunt me; perche anco C- 
Ele fante è inimico del Toro . 

Fù inimico del Demonio, e lo ninfe, come Iddio gli hauea 
per bocca di Dauiddepromeffo. Caminerai fopraPafpide, e*l 
bafilifco; e conculcherai il Leone, ffr il Dragone;perche il Dra 
gene è anco inimico dell’Elefante . 

FÙ inimico infin di picciolijfimi nemici, come gli infegnh 
TA^Zrano,Inimicum, qi amuis bumilem.cimeas ; per- publójni»* 
che fin de’topi, e delle moftbe è inimico l’Elefante, prudenti f- 
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fimo animale, 

,Ader^ièt e fece adempire / tre yeti promefìi, determina^ 
do, che cóme Iddio fi lafcta legar coH patto per benignità', così 
rhuomo dè'ojferuaril patto per necefiità . 

Fàflabile nella lor'offcruaw^, riducendofi à meihe, che 
fon figurati nelle tre Stelle della fux Impreft; le quali formosi 
dette per la flabilità, offendo che fijfamente flanno in Cielo, & 
ampiamente influif cono in terra . 

%jtenne il dono della caflità’, auedeniofi, che quefia lo fi- 
cea difiimile al corpo, e filmile all’,4ngeh . 

Trefe effempio nella pouertà, dalle chiocciole, che altro no 
hanno di quel, che portano fopra-, nè altro portano, che la prò 
pria cafa-, e ch'egli nè anco quefia haueada portare, Scendo 
l^odpofiolo. Non habemus hic manencem cinicacem^fed 
fururam inquirimus . 

Trouò neWrbidien^ PeJfaltatione,riceuendo (rifloper ef- 
femplare, il quale, perche fi fece per noi ubidiente fino alla 
morte della croce, fà da Dìo effaltato, elifà conceffo il pià 
gran nome, che trionfante poteffe hauere , 

Jnal'gò il culto della Heligione; argomentando, che altrhné 
ti nonfipotea reggere una religio fa Heligione: e che quel Vrin 
ape è in iflima nella Republica, che dì quefia virtù fà fiima . 

Offeruò in ogni co fa vn regolatifiimo ordine, dif correndo ^ 
che così douea gouernarfi vn’ Ordine ben ordinato , 

*’ yiffe una parchifiima vita, & altrettanta ne infognò à’fri 
ti fuor, meditando, che così richiedea vn' Ondine di Mendi- 
canti. I 

H^ffe prouidamente gli adunati; & adunò i difperfit alP E- 
retno; effaminanio, che queflo era l'vffcio iPvn buon Tafiore 
Eremitano . 

Imitò l'opre eccelfe d'.Agofio; conchiudendo, che così era 
conueneuole trattar con gli .Agofliniani: ami quanto CREO, 
auan'gò .Agoflo nella Crifiiana perfettione, tanto lo fuperò nel- 
Pimitatione , 

%^oflrofsi humìle accettator dé'gouerni, e diligente pro- 
ueditor de'bifogni; fentendo da'fuoi amoreuoli atteflarfi quel, 
che dice Tintone . Qualis vìr effet & fibi, & pacriz vd- 

lirsimus 
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liTsimus; atque is, qui fìngulus *tatibus fcmper,pucri- 
tia, adolcfcencia, natura, zcate probatus itnacu 

latus cxiftic, cuftos, & princcps cft ciuitatis conftituc- 
dusi honores buie tribuendi & uiuo,& mortuo, & alio 
rum monimencorum maxima mu nera fornenti . 

• '7%nferu6 con jelofiffimo occhiò le leggi; intendendo bene, 
che quesie Jone i yeri bafiioni^ delle Città, e le forti armi della 
Repkblica , 

Offeruò egli primieramente quel, che y olle, che fuffe offer- 
Ulto da gli inferiori', hauenio ben'apprefo quel, che fcrijje 
Claudiana ad Honorio • 

In commune iubes fì quid, cenfeti]; tenendum , 
Primus iuifa Tubi: tunc obferuantior <qui^ 

Fic Populus, nec forre vctat,cum videric ipiuto 
Aftorem parere fibi : componitur Orbis 
Regis ad exemplum; nec fìc infledere fenfus 
Humanos edida valent, quim vita regentis , 
MOBILE mutatur femper cum Principe vulgus I 
òy^bbracciò la Giuftitia, ruminando, come eUif contiene 
tutte le virtù ;e come l’ingiuflitia non è parte di yitio,ma tut- 
ta yit io. Onde merìteuolmcnteiofcriffl in yn panetto, che 
bora recìteroui,che à'fuoi dì .Aflrea riuolajfe di Cielo tnterrOf 
ad habitare nouellamente fagli huomini . 

A quella di Saturno etade opima , 

Che giù fì rinouella, il volo vibra 
Aftrea dal Cielo; e mentre il giudo libra. 

Regge con pondo eguale il doppio clima . 

Stringe con una man,pieto(a lima , 

£ l’altra attorce i la dorata libra ; 

Apre ambo gli occhi, e dolce ambrofia cribra 
Con didillanti labra v’meglio edima . 

Signor, vodra mercè, sì bel redauro 

Gli Antri fontiro;ond’hor‘e quegli, e quedi 
Capei chiudete infra'robini, e l’odro . 

Eibrfo da, che i crifoliti, e Tauro, 

In tre bei Giri al uodro crine intedi. 

Fregino gli altrui prieghi, e*l valor vodrò à 
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Sra’A fitti tempi così ben minifltatala GifRitia f* 

tn«fd,m^ di truU.nom^fi.kr^T ^ ^ 

Mille C iclopi in fabnTopra ilJuftri 
Del gran Fabro i l;incude, al luogo accinti , 

Tra feruidi fudori, al Fumo tinti * 

fiattean gli accefi terri d i ferri induftri • 

£cco ira i cupi abifsi, ombre paluftrf * 

D Etna Foiegò Mercurio i vanni fefnti* 

Non più gridò, non più; rraeac eftinti* 

I Wlminr fragofi, c molcifuliri : 

cuoi* <l’>rà s’infiamma, 
b ofpirttada’mortali? ah cefTar lece 

r d ® Fpame, e tacerne: ' 

Ca(^e Vulcano arfuono: e d’hrrbc, e d’acque 

V^go e ri^nte apparue il Monta in vece 

iJi /olio, di cal/gTne,c di fiamma. * 

Nondimeno non lafdò impuniti gli fcanialoft dettiti ie*^ 
mtifkthrt(<fUdtndo nenefuferofìjtr) raccoAienio, cheU 
pietà, vfata y>erfo uno, è cruieltd rerfo moiri, che per catth 
uo ejpmpio ageuolmente trabocc:mo . 

l'f ò hfteme i t ertnini della mifericordia; e uoìle alle volte' ' 
.che pinprcjh conla clemeno^afidirpon^ f emenda, che con 
U feuemàfìpartkrijfe la diiperarione;hauendo {beffe fiate ri^ 

letto cjuelfilofofico conftglio, dato da Demosìene ad ^lefan^ 
dro . Nilhabes, Rex vel fortuna tua maius; qudmvt 
pofstt;4el-narnra ruà melius, qtidmuc vclit feruarc 
plurimos: nulla enim de virtutibusgenerofior miferi- 
cordia, admirabilior clcmentiarnec pcraliud propìor 
Deo accedere potes, qui n ut Faltirem conferas homi> 
nibus, vel dando, (ì egdcrint; vel parccndo, fi deliqoc- 
rint. Cum enim vincamu»- d Oijsin omifi muncte, 
loia clementia efi, qua nobis Dcos reddit aquales . 
^ccompdgnòUpiaciuokgp^ naturale conlarrificiofoie 

l’vna. 
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^vnagct^ altra con $tn'aeerbetto fapore di grammi attenden- 
do à quella nobiliffima fentetn^ di CUt. <Kro,Nihi i^què ani* 
nios homitium dcuincit» gratiamq; allicic, arque mo- 
rum faciliras, moderado auiimi, arquabilitas, & in otn 
nesaflfabilitas . 

• iUoderò tane le fite operationi de’fenfi con >na nera tem~ 
{perang^ tenendo innan^ à gli occhi qnelt che fcrijfe Claudia- 
^uo. 

Tunc omnia iure cencbis, 

Cum poteris rex efle cui,. 

Sofferfe fortemente l*auerfitd interiori netta continua ripu 
gnan-ta tra lo fpirito, e la came^che quefio è Crffìch del forte g 
efaptentegcomediffe Lattantio; Licer anima, & corpus 
confociaca Cnt, tamen contraria funt, & impugnane 
inuicem; animi bona, mala funtcorporis, ideil oputn 
fuga; voluptatum interdiftio; doIoriSjmortifqac con- 
ceprus.-itemeorporis bona mala funt animaf, hoceft 
cupiditas, & libido; quibus & opes appetuntur,& fua- 
uitasvariarum voluptatum, quibus eneruatus anim* 
extinguirur. Idconcceflccft iuftum, & fapieneem in 
c^nibut malis eiTe,Quooiam maiorum vic^ix eft for- 
titudo . £ co» egual fbrtej;^a Colerò tefleriori, eonfolandofi 
con qnelg clx infegnò *Pubtianog Miferrima efl iortuna , 
qug inimico carec. 

- ttef r prudentemente à i duo moti piu inganneuoli del té- 

pOg ripcnftndo, che quefto fignifìcauano te due facete di Gianp\ 
0- interpretando ^rift. tl qual dice, chela prudenza cifìfi^ 
cura firada alla yera felicita, 

-1 Conobbe, chela feliciti fKrfetta douendo confìfiere in un fi- 
ne, chefatij il nofiro appetito, non potea fatto la luna trouar- 
fh dicendo Seneca, CoBgerztar intequicqukl multi lo- 
cuplctcs pofsident, & vltra priuatum pccunisc modù 
fortuna tc prouchaCiauro tegat; purpura ucftiat:& ad 
hocmodusdeliriarum, &opumte perdneat, vt terra 
^armonbus abfcondas,non tancnm tibi habcroliccac 
fcd& calcare dioicias. Accedane ftatuaf, & pitìur* 
^ qulcquid ars ulla claborauerif, maiora hw capere 
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difces: naturaliaenimdclideria infìnira fune, Scfilfz 
opinfoijp nafeentia,- vbi definant, non habenc . 

^fpirò fempre al colmo della bontà vedendo^ che con que- 
fia fi facea affai fimtleà Dio, eh' è fommo bene, e dijfimileal 
Mondo, che fu criato di nulla . 

lafiiò il Mondo con l'affetto, e faà fopra il Mondo ccCt fitf 
telletto; intendendo, che quiui fi troua iddio, come una uolta 
cercandolo ^goflwo, diffe, Interrogaui Mundi niolem» 
Die inquam tnihi, fi Deus meus cs, an non? Et refpon- 
dic voce forti} Nonfum^ inquit, ego; fed per ipfuiii 
fumego: quem queris in me,ipre ^citme: fuprame 
quere, qui regit me, qui regit Se te . 

Tenne continuamente jiffo lo [guardo interiore alle Stelle, 
che per ifcabello li feruiranno alla [olita del Cielo ;per che ogni 
€o[a è naturalmente inchinata al proprio luogo’, equini [oh 
può trouarfi quiete : che à queSiopropofito io diffi vn giorno» 
Mós £lephantc,EIephas Turrim,Tria fydera Ccelà 
SufiinC} Num Turris,Sydera vofquenihil? 

Culmine facra Tuo Turris Tu fufiine Patretn 
Viuum; poftTumuIum Syderafufiineant. 

Fù amico del filentio fecondo [opportunità de' tempi, cott^ 
ftderando, che non sa ben parlare, chi non sà ben tacere, 
S’inal':^ tutto alla uera [apiem^, & àgli fludt deWhuma» 
ne, e diuine lettere, contemplando quel che diffe in un’ Epiflo- 
la il Vogio; Vbi dodrinarum celfant exercitia, ibi nuU 
lum inter dodores.atque indodos diferimen uiget: 
ubi nuUus uirtutilocus, nulla ftudiorù ratio habetur . 
vitia ibi regnanti torpefeune ingenia; principatus,& 
regna decidunt; rerumque omnium dominctur confu« 
iio necefieed. 

Si diede nato alle lettere, tenendo ftampato nel core quel, 
che diffe Tlat. che per la perfetta felicità d'una Rep. bifogna^ 
ha ò che i Regi flofofaffero, ò che ifilofofi regnaffero . 

Ereffe molti ftudi nell’ Ordine, &effaltò gli eretti, confiti 
tondo con fflittoueo 0 sfratato Luterò', hauendo à mente, che 
indi procedono i beni, egli honori iTun Senato . 

Trcm0 i yittuoft di quelle Lauree, che pià potèi acciò che 
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mègli ingegni languijjèro per dtffiiere^^a, nè le irìrtà finrrofftf- 
fero per poca flimai rinomando la memoria di Carlo, dt Tacito, 
e di Sigi fmonié, nell* imperio de^ quali le virtù heboero lelor 
clientele, e i virtuofile/entetn^einfauore. T^è potè mai ap- 
parar Carte del dimenticarfi, fuorché delle nceuute offiefr, la 
• quate quantunque egli con Temifiocle deftderaffe,n$n tacqui- 
fiaibbegiàmat : an:^imiperfuado, e so, he non m* inganna, 
che fe f Vlatonici fujfero d’noftri tempi, e uedejfcro quanto di 
celeste fia in (j^EC.farebbono conSìretti adire, che almeno 
C anima di lui nel difcéder dal Cielo non beè della di Bac 

co, doue, fecondo la lor* opinione, ogn'anima fi feorda di quel- 
lo, che là sù s’infonde . 

Effercitò fempre quello dono di liberalità uentilando in Se 
neca,come oc qitò il titolo di Magno della fua liberalità ^lef- 
fandro, il quale effondo una molta richteflo d'un danaro davn 
cittadino, U donò una città: e coflui di sé Reffo vergognandoli, 
loflimò dono indegno della fua baffa fortuna; à cui così il ma- 
gnanimo donatore foggiunfe,ìùon quero quid te accipere, 
(ed quid me dare oporteac . 

I ngrandì fempre le parti della magnanimità, e magnificen- 
^\deliberando, che quefte fono le mere heredità de’ Principi , 
tanto commendate in ( e fare, & in Torfena . ' 

Hjceuè l’amoreuoli offerte per fogno d’animi cortefi, e 
tributarli', ma non tanto, che la fua parcità,e giuSìitia violaf- 
fero, ò l'altrui impoueriffero; tenendo per nonna quel,che dif- 
fe ^rifl. cheti Principe, àcui non baftaChonor , elagloria 
per premio, èTirannoierinouando Ceffempio di Marco Cu- 
rio, il quale à i Legati de’ Sanniti, che li portauano vna gran 
quantità d'oro in dono, rif Mandalo, riffa fr, Ice,diqire Sam- 
nitibus, Marcum Curium malie locuplecibus impcra> 
te, quim ipfum fieri locupletcm . 

£ le de’fuoi doni naturali, quali, e quanti eff fiano, io vo- 
lt fi far pompa, quanto, 0 Flauio, mi reftarebbe da dire i La 
fatte'g^a foto del corpo non ricerc berta altro dicitore, altro 
tempoiScrìue Strabane, che gli Indi, habitanti la parte,detu 
Catea, tleggeuano per Re colui, ch’era ilpiù bello degli altri, 
t che fwì cqftumajfero aucogli Scbiaum . £ S. Baflio, e Tli- 
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nio, dicano, chefino aW^pi% infestate ddlU natura han mira 
alla ^ran^CT^, e hellcT^ efteriore nella elettion del loro Da- 
ce . T^dentifiirm Elettori meriteuole eletto ! Qt^flo fole far 
fé ( quantunque altro non uifuffe fiato ) bafiaua à far sì , che 
Gregorio fufie afiunto al Generato; e l'affermò Stflo, ( nè fu- 
rono mentitori gli afcoltanti chela ridifero)quando redindo- 
lonuouo capo deir Ordine recitò ilfaoofo detto diq ielgran 
Tragico, tlquale rodendo Tritm,grtiò,che fobia fua belle:^ 
Xa b facea degno dell’Imperio di tutta t ^fia . T^è ferpga r<*- 
gione; perciòche dalla beltà del corpo, può la beltà deltanimo 
argomentarfucome. Ciò, eh' è bello, è dibtteuob} ciò, cb’è di- 
Ictteuole, è appetibile; e ciò, eh’ è appetibUe, ò è bene, ò con la 
foprauefie di bene . E quando tal’ è la materia daWmgegnofa 
natura apparecchiata; non è fen^q fiudio, douendo in efia rna 
fomigliante forma introdurft . La onde dalbfattexga del cor- 
po lineata dalla natura,fi può ben' inferire b beltà dell'animo, 
infufo dal Creatore. E per dar forgad quanto hò detto, 
quefiofob vi aggiungo, che b fama de’Trincipi ò in tutto, ò 
in gran parte è vera; e ch'io non ni inganno-, vdite Cbudbuo , 
Hoc te prjterca crebro fcrmonc monebo , 

Vttc totius medio tclluris in orbe 
Viucrc cognofeas; cundis tua gentibus efle • 
Fafta palam, nec poflc darì Rcgalibus unquam 
Sccretum vitijs: natn lux altifsima fati 
Occultum nil efle flnit, latebrafq. per omnes 
Intrat, & obtrufos implorar fama receflu*. 

Ter. Io non ui hò pur'rna minima dramma interrotto,tanto era 
H mio diletto del uofiro ben’ applicato ragionamento ifeguite, 
vipriegó. 

Fi. v^vUo piu mi refia da dire;ma nulb più da caminarr.que- 
fia è fiata vna breue ricercata da Mufico. Già precipita dalC ae 
re Chumida notte, e b cadenti Stelb ci perfuadono il forno : 
Termìnio, à Dio . 

Ter. Itene pur feliceiO Flauto, e concedaui U Cielo pbeidifiime 
l’hore. 
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poli ^ Jlluc ego pridem ignaros omnium dudus fum ad petj.5.Rer, 
locum Vrbi conciguum, quem Carbonariam vocanc, fam. EpiR. 
non indigno vocabulo;vbi fcilicet ad mortis incudem 7 J* 
cruentos fa bros denigrar tantorum fcclcrum officina* 

Ter. il tempo, numerator del moto, muta tutte le coje inferio- 
ri: quivi non piùfocina, & officina di fceleraggtni; non fabri 
di morte ima popolati edfficì}, e Sacri Tempifft ueggiono: Tor- 
no pur bora da vna chiefa iui er'ttta al Trecorfore, doue ora>~ 
do in una ^appella de" fdraccioli e chinando gli occhi à un tu- •' 

molo del Signor .Afeanio, vi hò guardato vna s) giuiiciofa Im tumolo di 
prefa, che coH mio giudicio non ho potuto arriuarla, è m Afeanio 
Temone di galea coH motto, Vorhitn. Sono fiato afpettan- Caracciolo, 
io, come Sfau da Ifaac, la benedittion del Frate, per uenir da . 

ùbifchefiete tamia Sibilla fumana . 71 

fi. Solca troppo alto mar qui flanaue,fcorta da sì fidoTemone: 

tenterò pur (Tapprejfarmi ci co’t piccini legno del mio intel- 
letto» 
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80 Deirimpr. del Cardinal Mont’ÉIparoT 

Utto . Tùò dunque riferir/} quella Imprcfj òdi fondatori 
del fepol^Ot ò à cui il fepolcro è diri^^ato, ò al fepolcro Jleffo . 
Jn quanto al primo io dirti ^je come il Temone regge il legno, 
e fa peruenire il nocchiero, e i pajfaggieri al porto determina^ 
to; così il fepelir de" morti, ch'è una dell' opere fpirituili della 
mifericordia, incamina tutta la nojlra vita d Dio, & aitta l’a 
nime de’difontial porto del Tar,tdifo,i quali nel Turgatorio 
affettano le buone opere, e i fuffragij de'parenti . O ' vero quel 
7'emoneftgnificaUnoflrafedeefferanga, le quali hanno per 
meta il porto, tanto più deftderato, quanto men conofeiut», e 
tanto più fferato, quanto più creduto della commune rifurret- 
tione, quando riunite/i le nojlre ceneri in corpo perfetto, e que- 
ilo alt anima, ci goderemo la vera padria della feUfle (jieru- 
falemme : Volle adunque intendere la fondatrice moglie, che 
per ben uiuere, e meglio confolarfi, bifognaua tener con viua 
fede, e con ijferanga ferma, chil fuo marito haue/fe hauuto à 
riforgere; e che la morte era vnagiati/Jìmo sono, come dtjfe il 
"Poeta, 

Il Tonno é verannence, qual’huom dice. 

Parente de la morte . 

Tolto forfè daW^Apoflolo, che dijfe, Nolumus uos igno- 
rare de dormientibus, fìciit & c^teri»qui Tpem non iia- 
bent. tJ^orto veramente feria colui, di cui non fi fperaffe 
altra ulta :però comandò il Salu:ftore alla vedoua Tqaimita, 
che non piangeffe, cioè per difperatione , che queflo e atto di 
diffidenza, e vietato; benché il piangere per pietdla miferta 
della vita bumana, ò per tenerezptp cuore, fia lecito farlo; 
eome anco CRISTO pianfe nella morte di Lazpro; ioide leg 
ge fi nel Decreto . Pietatis aiFc«au,& humanitatisintui- 
tu mortuos lugere non prohibemur . 

In quanto al fecondo, può inferir, che quii caualliere ha- 
Ma menata sì regolata la ulta fua per ben morire, che fi potea 
bea argomentare, che bora godeffe i beni del Cielo . Et in fon^ 
ma, fe della fepoltura parliamo, ella è veramente mc^anad 
trasferirci da quella terraforafliera alla noflra nera caja pa- 
terna: ella come un Temone di naue, è inducitrice del neffiro 
ben gradito ripofo: perciò ben diffe il Decreto altroue, N cmo 

poteft 


Dialosò Terzo r 


ft 


poced indignari^quia humandis fidelium reHqùijs fpa 
cialaxaca fune, nemo poteft dolere, quia in fe^ulchris 
Chriihanorum, requies dehindorum eft . 

Et U Tofeano Voeta anco egli dijfe. 

La mo ree è fin d'vna pri gione ofeura 
• k A eli animi gentili, i gli altri è noia. 

C'hanno pollo nel fango ogni lor cura . 

*Sen’ adunque fu meffa Ciferituonef Por bien . Voi che i 
fepoUri fon luoghi di requie; e la morte Hejfa è un ripofo, & 
yn i»e^, onde tutti habbiatno Àpaffare . Simile d quefta Im~ 
prefa fu quella di Kafael Kiario Cardinal di San Geòrgia, ma 
differente nel MottOy e perciò di lontani fiimo fignificato; ha- 
Menda meffo in più luoghi del fuo paLr^o vn Temone, e di fo- 
pra per Breue, Hoc opus : effendo che la forma, non la mate- 
ia, è quella, che fàfvna dali'aUra fpette differente ne' corpi 
animati, 

T er. yt fiete d tempo ricordato de' Motti . Di grafia datemi yn 
poco di notitia de' tre T.dell' Impreja del M07^T’ELT,AR0, 
gtd che come buon corridore, non douete lafcia?il palio d me- 
^0 il corfo : hieri difcorrejla della materia, hoggi è tempo ^he 
facciate ragionamento della forma , . 

SU 3en mille dittioni appropriate indi fi poffono ageuolmente 
formare; ma per liberarmi dall’obligan:^, che io vi hò, ne di- 
rò alcune d mio giu lido . il primo T lignifica. Te; il fecondo, 
Tragrammaj il tergo. Fon; che miti infieme fanno ma fai 
diiiione, Tetragrammatoo, che figmfica, Nomenquac* 
tuor ìhcarunuperciòchc il nome di Dio apprejJogU Egittif, 
Caldei, strabi, e Latini fi ferine enti quattro lettere foiamen- 
te, come principalmente era offeruato dall'Hebreo co'l nome, 
lehouzh, nome indicibile, & ineffabile, la cui prima lettera 
è, lod; la feconda, Hej la terga, V au; la quarta. He, e que- 
flo era il più gran nome, che dalle creature d Dio poteffe attri- 
buirfi, inchiudendo l'arcipelago abiffale della diuina effenga, e 
delle treperfon: inefft mi'e,efrabro rclatiuamente dtjUn- 
te; per lo che non prefumeuano gli Ifraeliti proferirlo fuor de’ 
' denti; ma lo riueriuano co'l cuore, e lo celebratiano con l'Intel- 
letto • Coti fami lecito dir deW Elefante, contentandofi Iddio 


1 2 .q.«. Of- 
Autum . 


Ptt. nel tris 
(o della mo. 


Motte ^ ri- 
pofo, e var- 
co onde (Ut 
ti habbia- 
raoà palHu 
re. 

Imprefa del 
Car. di Saa. 
Geoigio. 


PropoiìtMe 
de’trc T. 


Nanadonc; 


Tetiagram* 
matoii . 
Nome di 
Dio có quS 
te Imcre lì 
fcriua * 
lehouah . 

Il più ma 
a . me di 
Sio. 



Elefante nel 
Lifuj ince- 
pri: ione tu 
il no.iic lii 
quacuo let- 
tere . , 

Tant.inuia 
Ennio . 


Artft.li.4.cle 
HilEan tap. 
9 ‘‘ 


Perche fia 
detto Bar- 
ni-s c la i'ua 
voce Aaui- 
tus. 


ii ' ' 


r 


Si Dcll’Impr. del Cardinat Mont’EIparo . 

• tjiefo, cl>e molte delle fue perfettiom fieno altresì iteHe creai 
ture in pjrte celebrate^ come pie ma^i; alle anali diede pef 
yia di crlatioue yneffere partecipato . Effondo dunque l’^eL 
fante mjggior di tutti gli altri animalifdè' anco il fuo nome ef~ 
fery Tetragrammaton, e di quattro lettere à rifpetro de. le 
creature; come lehouah ÀDiofolo coiuiiene, come xrt timo,' 
rnaifimo, e fbpremo : il che conofeerete daU'interprctatione 
del nome, Elephas, di Greco in Latino, offendo detto da EIc- 
phon Greco, che Latino vai, quanto Mons : e quella dtttione 
appreffo noi è così di quattro lettere, come DeuSi f tome Ic- 
)ao\xz)a, appreffo gli Hebrei . 

. 0 ' pure diHendeteU così.. Tara, Tan, Tara .• lequtli tri 
fiUabe vnite infieme formano, T ararancara, yoce ternata da 
Ennio, fign'ificante ilproprio fttano delle trombe, At Tuba 
Terribili fonìtuTaratantara dhit.-^imòltodpropo- 
fito di queSio luogo per leggiadriffimo Motto d’ W animai bcU 
licofo, e à'vna Torre armata: fondandomi in quella bella auto 
rità d' .Arili. Elephaotus citra narcs ore ipfo vocem eli^ 
die fpirabundam, quemadmodum cum homo fimul & 
(piricum reddir, & loquicùr ; at per nares Amile tuba^ 
rum raucicati fonar. . 

£ di qui io apprendo anco la ragione, onde egli fuffè detto ' 
Birriis,elafuayoce Barricus; per figura detta da'Greci, 
Onomaeopoeia : qual fifa, quando fi fìnge yn nome ad imi~ 
tallone delfuono, come nella prima entrata, che doppo ilCar~ 

j dinalato fece effoVrincipe in E.oma, più yiuamentein quefict 
guifa io l ) difcrilfi . 

Torna al luo rcbrodpaffb lento, e auampa - • * 

Tutta dentro di voglia, e co’l Barrito '• r * 

L^horridaBsluaaflordailcauolito, 

Nel cui ceraieoièno il uolto (lampa: '.r’il t' A 

Fermofsi in alto la diurna lampa •••1 

A merauiglia, e i Monti dier muggito; • ' • > 

E il vapor de la terra in Cid rapito > ’ • 

Formò fogni i còlor d’arida vampa , ’ ' i . n t ■ » 

Ideila. Fortunati inoAri aufpicii ' • • ' 

‘ £ lieto c il mio ricorno; vna, che rechi ' 

' Tanti 


Dialogò Terzo . ^3 

Tanti auguri d’honor, forfè difpiace ? 

Sorrife alhora il fiume, e diede indici «1 
Di grato plaufo, e ne mugghiaroi fpechi: ' * * 

Rifuonò l*£co, c le ripofe* Piace . 

£ 1‘ attendalo non meno à qncflo alluiendo^ che A SiflOf cÈr Attcndolo . 
•i GKEC. a MOVJ'^ALTOt & A t4 Q T^JT^E LV^B.0; 
all' vm, & all'altra famigliai diffct 

Mons Montem Coeloaduexit,copulantur&A{lra; 

Barrit& bine £lephas,rugit& inde Leo. . . 

^ "Potrei altrimenti dirui; edireitche s'intendano,Ti^ri , 

. Tauroq} T ruculentior ; la Ttgre particolarmente Hircana jentior . 

, è Ferafcrocijffima, di cui dijje Lucano ; Locan* ii. i. 

Vtq; fcrjc Tigres nunquam pofuerc ftirorcm . 

,Et il T oro è guerriere di natura, di cui parlò Statio ; Statius I 1 . 4 . 

Sic nota in pafeua Taurus ThtbA lib. 

. Bcllator redit, "• 

Et altroue lo chiamò torbtdo, e fiero . 

T unc ferus ante idunn fpumis delubra cruentar • 

• Taurus, ic obfiantum medijs è cgdibus exit 
. Turbidus . 

7>{e*quali tre capiuerft forma tre dtttioni,cbe tutte commi 
, ciano dalTyCome diceffe,Tunc Taurus Turbidus. Con- Tunc Tau- 

uengono quefli attributi al[ Elefante fetr:;^ denigrar punto la Tuibi- 

fua clemen7;a, emendo egli fortifjimo, e facendo neUe guerre ***' 
grandiffma flrage . 

i^uinci fi caua quefTaltro Motto, Turritus Terribiliùs Tarrit*r«- 
fTcrrev.perciòclje effondo dettala Torre A Tcrrendis hofti- "biliùiTcr- 
b{ìs,ne fegue,che fe terribile è,come Fera, P Eie fante, sì per ^ 

>lafuafmifuratagrande7^,^ì per la nouitàdelC affetto, sì an- ’ ' 

■coperPhorrordelfuono,eperlamoflruofafi;enadellapro- 
hofeide; più terribile, fem^ dubitarne, fesnbri con la Torre • - --T t 

difopra. .. .i 

acciò fidia quel, che tocca, alla fua henificenTa, di- 
re/ Tantummodò TentatusTiimct. Conctòfia che Tantummo 
nonè sì fiero, chefen^efferprouocato fiinviperi-, nèsì ma'- «^òTcutatus 
fueto, che con C efier provocato non fi fiegni: efdegnato cip e- 
gli è, nonni è animai, cbei'attant^iirtterribitei^a. ^ quefio 

• L z forfè ic. 
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forf r T occhio il Tetrarca, xndo lo chiamò anim iPjrn/tr^ 

me,e tei^ihtle,Kmmi.\ grane prorfus,& enormc;quodq; 
ve ex hiftorijs nofti, fjtpe fuis exitio fuit: arpeAu mtru, 
& mole, & /pecie, & odore, & ftridore terribile, effe- 
ftu autem inutile : procuratione difficile. *Doue oltre 
gli attributi, conninenti alla ferocità, lo chiama anco inutile^ 
il che par, che fia di grandtjjlmo mancamento alla natura di 
tanto animale . Ma bilanciando in prima lapaffion deli' tu- 
tore, con la ijuale moflra fauellame,dtco, che hauendo egli pii 
[opra mentouato, come fia flato atto alle guerre, e ijuanto hab 
bia infeflato l Italia, lo chiama dannofo: ma à t^uel modo, che 
ancor l’armi fi chiamano inutili d petto de' feriti, le quali fon9 
in si "ptiliffime per l’offendente alLi difefa-, cosi dico, cheinu^ 
tile chiamar fi poffa, e dannofo /* Elefante per U grande veci- 
filone, chefd de’ nemici . O pur'io mi perfuado, che qtteflo jlta 
tore, rtuoltando l'ordine, pofe prima il confeguente,rpoi [an- 
tecedente, dicendo appreffo, Protursùonc difficile.- come 
fehaueffe detto, ò voluto dire, fcft procuratione difficile, 
ergo efTeélu inutile : atte fio che quelle cofe diconfi inutili, le 
quali àfono in sèfleffe inette all'vfe, b delle quali noi per qual- 
che impedimento non ci potiamo fcrttire : hà detto di foprait 
Toetailminiflerio grande deU Elefante, non può chiamarle 
mutile al primo modo, é quanto al fecondo, ivro, che di 
quelle cofe feruir non ci potiamo, chenonfono in noft apof- 
feffìone: e perche il poffeder Elefanti è difficili à noi, non fui, per 
che l’Italia nonne produce; ma perche anco ne'paefi, ditffi 
più ahondeuoU, è troppo malageuole la fua preda : perciò ben 
furono, fecondo quefto fentimento chiamati inutili, come quei 
to alla lor prouocata natura fon detti enormi . Simile à qu.fi» 
figmficato fu quella Imprefa, che recita il Giouio di Francefe» 
■Sforga Duca di Milano, il qual volendo inferire, ch'egli non 
moùflaua alcuno, ma era pronto sì bene à offendere per difen~ 
derfi da chiunque haueffe hauuto ardire di molefiarlo,fece ri- 
camar fopra la giornea militare vnammofo liunere, affifo c$ 
le gambe di dietro, & alitato co i piedi dinasti fono un Tino^ 
il cui legno, prouocato dal fuoco, facilmente s’ accende', il Mot 
to era queflo, Qtùccum acmo impune laceiTcc . 

Ter. 


n 

Dialogo Terzo.’ Sy. 

Ter. Io fiimo t ehe^ fe alla religione volefjtmo alludere deWEle^ 

fanteyfuffero ben difleft i tre Tyin queSia forma, Trinitatem Trinitatcm 
Turrigcr Tuctur; pigliando il verbo Jucor per guardare Tunigct 
attentamente, ch'èfegno di pietd, e di culto,come anco fu pre • 

fo da f'irgilio per veder minutamente, Tiìiz diccncé iatn- 4. JEneid. 

• dudum auerfa Tuctur . Le quali parole vanno conformi 
al foUenitor della Torre, & alle tre Stelle fiffe in Cielo, infigu 
ra della Trinità, e di quel Dio immobilifiimo, che diffe una 
To/f4* Ego Deus, & non mutor. perciò io apoflrofando 
• con Criflo, e marauigliandomt del modo, come egli naf ;ejfe, li . r 

feci con riuerentevfficìo nona cuna, mtnifiri, e tetto, confe^ 
crandoli tutte le figure dell'lmprefa: il che à fare mi diede oc- - ' ' 

. cafone il tempo, quando ilMO'^T’EL'P./iKOfù afftin.. ' - 

to al Cardinalato, che fu à i, 10. di Decembre del, 1 5 8y. sù 
le vigilie del natale dii Signore: e cosi diffi . 

Tu, che con Alba eterna eterno Aprile 
Nel Cicl rimcni habitator del Ciclo , 

Nafci in algente verno intorno al gelo 
Da beftie accompagnato entro vn bouile? 

T u, che di quanto han fcco e Batcro, e T ile» 

Sei facitore, illuftrator di Dclo, 

Apri le luci infra notturno velo, 

£ di ritorto fìen ti fai monile? 

Auorio la tua cuna; auree fiammelle < - t 

Le tue miniftrci inuitra Torre illècto ; 

Ed Elefante fìadi Bue in ucce : 

Ecco sul Monte con la Torre eretto 

Vien rElcfante; ecco auiuar le Stelle; < 

Quc(lo,fommo Signor, quello ite lece. ^ 

Et i Caterina, che sài confini di T^puembre, ediDeeem^ 
breaperfe à tante grandeTip^bfirada,con tal epigramma par ' 

landò, ne feci la douuta parte di confecratione . 

Monte foporifero Sinx qux uiuida cumbis, 

AItcrius (acri numina Montis habe . 

£n cibi fere Elcphas Turrim redolentis amomi; 

£n cibi fere rutilus Sydera Terna Polus. 

Thus fiaunm mixeo hi< aris tibi fumee amomo 
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Atqut tuas redimant Sydcra fulua comas , «v 
Lilta c^ta rofis Mons fundic, fundere pofeit 
Lilia Virginitas, Marciriumq, rofas . 

Mine patma,hinc Laurus fluitane, gerii alma coroni 
Palmiferam vitSrix, Lauriferam fapicns . 

Cumq; meum Sydus luciscompleuericorbcm, • *' 

Confira furpicies Sydera Syderibus . 

FU yo’ftttegliodtmi,fapetecauxrnetfignijicati. Mi hauete 
à punto ricordato della Torre, onde bei /enfi occulti fi cariano, 
-à cui io allHÌendo,direì,Tcmp\umì Tabernacnlùq; Theo- 
\o^ix> Conciòfia che la Torre, ciré fi và inalbando verfole 
Stelle, Jìgnifica la rocca dell'anima nofira, eh’ è l'intelletto, il 
quale và con la contemplatione (piando i mifieri dikinr, e fegui 
tando la vera fapienga verfo il Cielo, che và dicendo, Gyrum 
Coeli circuiui loia. E qui fi pòjfon comprendere tutte le uir^ 
tu dell’Elefante, elefcienge fingolari del MOT'{r'£L'PjÌ- 
RO. 

0 vero d// e, Tota T uta T urris . Torre veramente ficu» 
rada ogni parte-, a/Jicurata di fatto dal fortiffìmo portatore;di 
dentro dà combattenti valorofi, edifopra daUlaufpicio delle 
Stelle . E qui per Torre intendete òla(/ hiefa militante, ò la 
Rcligion' Ercmitana-ytvn’e l'altra in quefio tempo fiteura . 

Tlenche più bilia ifcrittione farebbe àdire. Tarde, Ta- 
mcn T utò ; perciòche in talgitija non fol fi defcriue la fiicu- 
re-gga della T orre; ma chi anco la rende fiicura, e il moto, e il 
modo di chi la porta : li quale camina tardi ò per la gran moie 
del corpo, ò per lo gran pefo, che fofiiene, ò per la neruofa,e 
vifeofa tenacità delle gionture . T<{^ella qual tardanza s’inten 
de la co/langa deW animo, la fortegjta del cuore, la /labilità 
della mente, la grauità, la marfià,ia feueutà, e maturegja 
del fe ino . vero gìudiciofa fu l’Imprefa di Renato Re di Sici>- 
La, il qual fece vn Bue con l’armi fue al collo, co’l Motto, 
Pas, apas: volenioperlatardangadel Bue ftgnificar la fa- 
pi nga,la priidenga,& ilgraue conftglio d’un Vrincipe,il qual 
5Ì ben dè'ejfer veloce in pigliar le caufe, ù" in dar di mano ad 
honorate hnprefe-, nientedimeno dè'e/fcr tardo in e/feguirle, 
e maturò in tblcrminaAe . il che volle anco accennar iefare 
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Dialogo Terrò 
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^g.in ifuel pto ftmholo dell’ ^Ancorate Dc^^no amico co'tMot 
to, Fcftina lente, come in alcun' agugUa di Roma fi^ede . 

(^onfoime à ijurflo ftgnificato Tompilto Rojji gentil’ Duomo no pompilio 
meno ornato di lettere, che piaceuole di conuerfatione, com- Roffi. 
fofe queflo Dtfìico . 

•lIlulèraotTotam Tutam Tria Sydcra Turrim j < 

Hanc Elephans humeris fudinet, & patitur . 

E quell' altro , 

Altra, Elephans, Turris/ummi fune Stemaca Mócis; 

Roma fub hoc Triplici roborc Tuta mance . . 

Ter* yiffe veramente vita fteura tutto P Ordine con la prefen'gft 
di qurfto animale, e non douea efjer' altrimenti-, ò nttUa,ò poco 
temendo V Elefante. 

ri Teme ben’egU'di quegli animali, quali odia, come bierivdi- 
fle,i quali fono i piu fo-t^, e difpiaceuoli, che mai cteàffeU 
natura . Cht non ifchiuàjfe la fucctdet^ga, e grunnito del por^ 
coi la sfacciatagme della mo feai la lafciuia del Caprai tl mug~ 
gito del Buei il veleno del Dragonei la mucide-gT^ del T opoi 
In effetto non fi può negar la fua magni ficenga-. Onde io, vera-i 
mentedirei,ch'eglifu^e,TurpÌ3iT2nzùm Timeos. , 

Ter. Stàbene; mn farmi queflo Motto poco leggiadro perdi- 
fcrittione della fua purifjiima fa/htd . . 

Fi. 'hip I dtfjì, fe non al primo fent intento; perche non mi cadde 
in penftero d’eftendermi tant’oltre . Ma ne dirò un'altro à 
quefio falò fine, & d voi poi toccherà darne tl uofro parere , 
Thalamo,Tedaq;Tranquillus. 

Ter. Ha molto dell’ elegante,& tfprime ben bene la cafla quali» 
tà di quefio animale, e dell’oggetto, à chi fi riferifee: ma molf ^ 
to più belio mi parrà,quando me ne baurete data maggior c^ 

tc^a. Varrone 

fi. leda,quì fi prende per lo matrimonio, fcriuendo Tcd.ip«rciie 

ebe anticamente era cofiume, che fempre nelle nogge fi por» fi piwda . 
tiferò innan-j^ le facole accefe, onde yirgilio , 

Si nonpercefumThalaini^Tedzqituiiret. 4.A<mciJ. 

E Catullo, In Epnala- 

Pelle humumpedibus;maoa . 

SpincamquaccTedam. ; 
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fi che ftfaceaf perche in quel tempo gli fpofi non menatu~ 
noalle^cafelefpofe,fenondi nottej operatione commune 
nlt Eiefinte f il quale fol frale tenebre in ofcurifiime grotte 
conofee la fiu conforte . Feflo ferine altrimenti, che le faci 
procedeano neUe noi^e in honor di Cerere; e che la fpofa era 
fparfa di limpida acqua, òfujfe in fegno della purità, cenctà 
douea vnirfi al marito, ò della continem^a, che douea offeruar 
con gli altri . tJHa Lattantio mole, che fi preferiffero nelle 
noT^ilfuogo, e t acqua per buon^agurio della fuccefìion de/* 
la prole-, ejfendo che ogni generatione hi il calore, e fhmnore 
per fondamenti; l'un, come principio -oitale; l'altro come ra» 
dicale . £ gli Elefanti anco efsi ojferuano quefie cerimonie 
elianti, che fi congiungano : fi Lmano nel fiume-, ecco C acque : 
falutano le Stelle, e la Luna; ecco ilfuogo , 

Ter. "tlpn altro? 7^on mi lafciate sì prefio . 

FL Sembrano le figure un'ornatifimo trionfo di ^REG. percih 
d/r«, Trìumphus Temperanti* Teftimonium. Era il 
trionfala piùfolenne pompa de' Romani, così detto, perche 
per decreto di tre, cioè dell Epr cito, del Senato, e del Topo» 
loficoncedea i coloro ch'entrati fuffero vittoriofi nella Città, 
il quale così diferiffe l'Eloquente . Quid tamen habec irte 
currus? quid vidi ance currum duces^ quid fimulacra 
oppidum? quid aurum? quid argencum? quid legaci in 
Equis, & tribuni? quid clamor milicum? quid coca illx 
pompa? quid vehi per Vrbem? Fané pompe, follaci -pit^ 
torte . odllhora è neramente -pittoriofo un'huomo, quando 
"Pince sèfieffo con la continem^,e temperatila delle fue anio- 
ni . Ben fi douea a CjHEG. il trionfo tefiimonio della fua tem^ 
peranj^a, diffimto non da 'Topolo, Senato, & Effercito, ma ds 
un fot Monarca di tre corone : Trionfo non da ueloci deftrieri, 
ma dafortifiimi Elefanti thato; oue non è carro uolubile, ma 
fiabilijìima Torre : non oro, dr argento, che fon metalli imi- 
tatori de' lumi celefii; magli fiefii doppieri del Cielo f adorna- 
no: non angufiifiime firade-, ma apertifiimo Monte : non auin- 
ti i vinti dietro il carro; perche qui il uinto è il trionfatore ! 
non voci di plaudenti foldati; ma facri cantici di religiofi: noit 
t tribuni, non i Rjomani folamente, ma fefieggiò tutto il frifiùt 

nefimo 


■V 


Dialogò Tcrto.’ ^9 

Hefmo neWefpdtationet e paffi^io di sì glorio fo trionfante'^ 
thefipoteabettdirefTemJnnfevnu Tripudiar. *Bi- Tc^ra Tran 
pingeteui altjuanto innarett àgli occhigli ch'etti gratiofi^ che fi f'-'unti Tri- 
foghono federe alla yenuta de'^Trincipt; gli apparati de’mu- 
ri, gli infioramenti delle iìradeygli impronti aeU*armiy^li ar- l’entrata d*‘ 
* chi fumati y i ponti dtfìefty l'actjue diffufey i fuoghi acce fi ji fìu- Piiucipi . 
mi fparfi, le yoci accordi y trotto delturtiy Pejfercitio delle ce- 
rimonteyii filt mio delle liti, lo flrepito delle bombarde, la fre- 
quenta de'L ittadin/yle riuerenge de' (faualUert, iplaufi de' fan- 
ciulli, il lieto afpetto di tutte le cofe, in manieratale, che tut- 
toilMondo fembri, che rida, e fchergi: altrettanti fene yU 
. dero aU' entrar diCfUEOOHIOin Roma; sì che ben diffe- 

ro.j//feortiifrrr.Tarpafi,Tyburirq;lranquilliias.roc- 
~ caua anco à mè rendergli il tributo d'honori; e cercar con po- «glii^ , 
•che rimedi teffèrgU ynapicctola ghirlanda di Lauro, così co- 
mmi iando . 


Ad Alma, che nudrita in Monte Ideo 
Sia da Gioue era Mufe d Palla in feno 
Guai gemme darà il Tebro, e quali il Reno^ 
QiJarincenro, etefor Tlndo, c’I Sabeo? 
Alma, d cc ride il Lacio, c il Lilibeo 

Di bionde fpighe il deliro corno ha pieno ‘ 
Hor, che chiara varcando il bel Tirreno 
T orni miniftra del Pailor Liceo . 

Tu fra tanti graditi, e degni honori 
. S degnerai forfè il tuo gran Nome impreflb 
In fecche fronde di recifo Lauro? 


£ben gran 
de quel do. 
no, che pa- 
laia la po 
teza del do< 
natole. * 


Che più? comparce il Cielo i luci fauori,* K 

T’cftolle, inodra, e ti fd noto al Mauro; 

Dona quanto più può; dard sé (leilo . 

^ indi ricercando l’,4rte in aiuto, inuocai quegli jtrtefici, 
ahe più furono alle fcritture, alle fcolture, alle pitture cele- 
brati, così feguitando . 

Co’l fuon biforme i gloriofì carmi 
RipigIiate,alternando il vario canto, 

. Spirti, Ch’Achilie e Laura ergefle tanto, 

Sc’l Cicl d’aura piu viua il petto v’armi : 

' ** . M A più 
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A ^i'ù chiaro lauor, di Paro i maripi • [ ^ 

Raguna,o Fidia: e tu,ch’iproua il vanto - 
Con Parralìo contendi, afpira intanto • 

Annone imprefe,i colorir nuon armi.. > ' 
Da Cinthia, Endimione, il puro argento . . . i 
Libando accogli, e aduna il bel te/ioro >'* 

Del Sol, vnico al Sole, annoio augello; .« 

Che di G R E G O R I O, ouunque fiata il Vento , ^ 
Faccian vino ritratto ogn’hornouellQ, . 

Penne, Pietre, Colori, Argento, ed oro.. . 

penbe ne[fm’ artificio bunian» era baflettole à diluii 
douuto bonore à ^ K EGO HI O t perdio tacitanìente fot- 
fandomi,finf$,cbe Unatura, ricercata dalC^rtCfle rtfpen- 
dtffe^ ebe indarno ella tentaua, come C vfato» imitarla mim^ 
prefa, di cui non altri, che la ftejja Tintura potea effer* otaria 
ce, & imitatrice . 

L’Emula di Natura, indurre ancella, * n 

Che di lei calca Torme, ouunque puote, i d 
Auien, ch'inuido il guardo auida ruote 
Per imitarla in quefia parte, e in quella: . ■) 

Stanca gid la forpira. eia rappclla • » ^ 

A i Tordi Venti; aggira al fin le gote • ' 

Del IarpeiodleTalde.ou’ampiadote a oP 
Ordir l’ammira in habitonouella. - f 

Madre, le dice; A' ché Tei tutta intenta »wC 

Sol’advn’opraPc mé qui fola inerme <' 

Tralafci? io fenza tè, lafla,chè fono? ♦vrNrr 
Rimanti, afcolta; ad imitarmi infcrtnc ./i > • ' r 5 H-'' 
Pian le tue lorze; è gloriofo il dono , 4 

C’hor la mia fola mano intefier tenta . 
j £ perciò riuoltandomi alle co fe naturali, andai prima de- 
fcriuendo gli effetti più delitiofi del Tempo, cagionati dal Sole 
con lafua venuta nell' Orientemè fol quellt di T*rlmauera,eo- 
me fece yirgilio nella natiuitù di Ceftre-, ma di tutti ifuattKO 
i tépi, uniti poepicaméte in un tépo-, non ejfèuiouiflagione fen- 
7^a la fua perfettione particolare ejuantunifi la Trimauera al- 
lettando il fetifo fi lafci giudicare U più perfetta deWaUre . 

Hoc 


V 
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, ' . Dialogo Terzo 

Hor che Teflrenu Herpcria, c’I Franco fuolo 
Lafci, c torni Tote’ Aftri Alci, c Felici, ^ 

Mira fioriti i Monti, cchiarotl Polo, * 

In vece dt Qruofe, afpre perniici 
Mira Glori, e Pomonaergerfi à volo ^ ‘ 

• Atolorar le cime d i rami aprici, •’ ' 

Onde firn rofTeggiar d’urt'Color fólo 
Pomi, e fior vari in mezo i gli Antri amici . 

Vcdi’l Tempo velarli il fuo pallore, 

£d auamparfi di vergogna il ciglio. 

Che ci vorrebbeolFrir premio maggiore . 

Vedilo ripigliar nuouo Configlio) ‘ 

E mifehiar le llagioni, eternar i'hore; ^ 

E’n vn punto mourarfi c padre, c figlio . 
tyfpprcffo dtfcorrtndo pur per gli oggetti naturaUte co'l 
Teucre per profopopeiafauelLÙìdo dijii . 

1 cuoi liquidi verri margencaci 
Scorrano mormorando, al corfo lenti; 

£d increfpati al tremolar de' Venti, 

Segnino di G R E G O R I O i gcfti, e i fiiei : 

Non fìen lamofo Tebro unqua gelati 

Icuoi.limpidihumortlz brume algenti; * 

Nè mai Cancro, ò Leon, di fete ardenti, 

Sbramino tecoi fieri morii irati. ' i 

A rè rechi tributo ogn'altro Rio ; ‘ ' 

£ Lauree arene, c l’imperlate linfe 
SplendanfooraifincralditinteRifuori. ' ' 
Dal tuo lucido Fondo efean le Ninfei *' • 

£ ghirlandato di porpurei fiori 
Honorin riuerentii) Paftor mio. 

Quefli honori piliorali, o Terminio, andai poi difponetido, 
e dichiarando così fchiettamente, come ruhiedea (inuentiane 
in vna Canzonetta, che vdirrti . 

Ter. 'Dite pure, ch'io tuttaiiiarò apprendendo nnouo diletto 
co’t terfo fltlCfcl/ andate di pafjainpaffo cangiando . 
fi. Sour’un chiomato celle 
Tra bel ccfpugtioberbolò, 
t M 1 Vn 
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Tn Bifolco fuonauaà’picd’un’Orno; .’■{ 

O j iptcrrotto, e molle ^ 

Nei (uo letto arenofo -1 

Spiegaua un picciol Rio, d’argento il corno : * 

Llufìnghiera intorno .4 

Nuoua Ragion tefl'ea 

Rampolli, herbette, e fiori: i.. » 

Onde mentre gli humori 


Succiar le gregge il Paftorel vedea , i i . . 
Al rufurrardc’Vcnti 
Formauainduftri note in tali accenti. 

Care ombre, aure tremanti, j • 

Cortefe poggio, aprico, t . 

Chiari iietri correnti, herbe melate; •. v . 
Vezzofi augelli erranti ' v ^ 

Qijì qui nel leggio amico 

J1 (uon de’miei concenti accompagnate • • . 

Fc bo con chiome aurate 

Monti al frondofo Tauro; h. t 

. £d, eternando Aprile , 

Sotto l’aria gentile, ; ^ 

Colganfi a l’herbe in feno c l’oftro, e l’auro; 

Ne pili ferpendo i Icrpi 
■ Veggianfi velenofiindumi,efterpi. 

Del’ Ermo il gran Pallore 
Tra fette Colli i fante 
Pompe d’tiftroviuace ecco fe’nuienc; 

£'n gonna di candore i'-» ’ 

L’alma Honedade innante ; 

Vibra rinfegncrparfe il auree uene, . 1 

Mille luci ferene 
' Difacre MufeinGiro 
Fan di sé fpecchi al Sole : 

£ dc’Pallor la prole 

Al lembo intorno in denfi Cerchi ammiro; 

Che, menu e un rami appanna , 

La làmbuca altri Tuona, altri la canoa . 

* I ^ 


Ecco 


Dialogo Tcrio^ 

Ecco Panjda l’vn lato 
Che le Sellanti membra, 
lì r vn’ e l’altro corno infiamma , e fcuoce; 
Ecco più de rvfaco , 

Gioiofo i gli occhi lembra , 

* Serenando co’l ciglio ambe le gote : 

E’n bofcareccie noce 
Mentre Siringa in bocca 
Gonfia, e premendo a^ale, 

Dal’alcro ecco ini Pale 
Nembi d’herbe, e di fiori inonda, e fiocca; 

£, quali nuoua Aurora, 

Quanto mira,c uagheggia, imperla, e indora. 
Quindi i Satiri à (chiera 
Corran’in atto humano 
Da’ fol icari horror 1 al nuouo lume . 

Qiiinci la fronde altera , : 

D’Apollo erga il Situano, j • 

£’l funebre C'ipreflb arda, e confume • 

Ecco il filuefire Nume, 

Fauni, fcolpite il nome 

In Tempre verdi piante, I* 

Ch'ogni Paftorfcn’vantc; 

Nc fia mai chi le punga, ò le dirchlome} 

Anzi crefeano infieme 

A le magion del’aria più fopreme • s. 

Sudin’ambrofia,c latte 

Del Tebroambe Icfponde, t-i 

Ed iui l’urne Ganimede immerga ; ' 

Ogni bclua s’appiacce 
In Antri, ou’ Eolo abonde; 

Nè più fico d’huopo mai latrati, e verga. 
Larga ogni Ninfa alberga. 

Difioriin miglior’vlo ti 

1 più calcaci varchi : 

£ d'aurei velli carchi 
C orran gl i ag nelli in ordine confù fo ; 


/tc'^’ndro 
< ard- Farne 
le. 
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radicali lieti; O quanto . • ^ a 

Godr^lluftrc il grand’Ermo in honor tanto. ' 

Sorgi Canzondal’ombra, t digli humile } * 

Paftor, per honorarui. 

Sterile, inutil FELCE hor cbè pnòdarui ? 

10 à pena d qutiìe note hauea meffo fikntio, quando rolgé- * 
domi à ^omay e fouenendomi come poco innan7;t in atto do~ 
gliojofen' era fiata piangendo la morte del Grande ^leffan- 
dro Card. F .A R'^E S Ey con lei così parlando foggiun fi . 
Tu.chcdifpenfi un capo d fette fronti» 

Reina inuitta del più faero Impero» 

Sgomgbra il turbato, e nero ’/'<• 1 

SquaKop» che tirelaroi Gigli eiliad > 

Hor, ch’auiuando i fiori, 'i* 

Riftora un \fonte i mezi fpenti honofi. 

Incidi i’piè del fu'ingcitirtiato lembo ' ' 

I tronchi più vetulli, 

Che d’altrui fpoglic onuRi, ' " 'U. 

Spiegano i fuoi trioni al collo auinuV ' ' ‘~ 

Nè più barbaro fangue ^ • i! 

Di Martialroflbrt’inoftriilgrembd.* «’ 

Ed ilcener’edangue ’ 

Darurne illuftri il gran miraeoi conti, > 

C’hor non più fette, nò, fon’otto i Monti. 

Eran pur’otto i gloriofì Colli, - 

Cheti dier nome, o Roma, 

Mentre fecondo in Alto ' .ic 

ErelTc un Monte la viitrice chioma; J 

PoilocroliafH;eica'dde (ahirarofalto^ * 
Mentre crollando eftolli. J ' t 

Ecc’hor riede in Tua vece c 

11 Tuo diletto Moni e; 

Corri dorata il crin, lieta la fronte; 

Corri co’l uiuo fmalto. 

Rendi gli honor, ch’ci reca, il render lece# i 

Es’inuidacupoi ‘ 

^ Tifai de' frutti fuoil" . il!., . 

Ch’ei 
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Dialogo Terzo. i ■ /< 

Ch’cicaggla.imicontcnto: .1! 

Pur che fia’l cafo egutl, nulla i! tormento ^ 

^ (jueflo ottMO Monte^ & à iì ghmfa entrata cdluien- 
ihi formali à gara delle Tempe di Tejfjgliay le Tempe di no- 
ma; e fedi che quelle da quefte fusero oMaiiTatCi così can- 
tando 0 

Finib US i£moni]'s fcrcundo iugere campi 
Florcnt, quos Tempe ThcHalusillcvocat. 

Hzc bis me(Tori mefles flauerequotannis *• 

Eliìciuot; falcis vulnera mille ferunt. 
Vcftigalmagnum magno cum foenore; mirum 
Naturf monftrum,delitizqucDeum. iV 

Sed cur Pyrrhzis totics turgefcit arifta, .'4 

Qu* femel Hcfperijs foeta redire negat? . j 

N um quia Peneus gemmanti nectare currens t 
Poli linquens Pindum, profluus ima fouct? t 
An quia frondoTus Ccslum dum lambir Olympus» 
Uuribus iniernis ros cadit, ornar, alit? 

Non equidem,Phoebo ac quoniam carifsinu Daphne, 
Nataq; Pcnci vifeere Naiserat. 

Dc^ius inde parens, rerum cui nafeieur ordo » 

^chere clementi foedera tradit amans . 

Dicite T iberides clara intcr murmura Tibris » 

Jam Tempe Tempe cediteiura nouis . 

Fu feges innocuo Ccelo iam fluduat agris 
Oenotrijs, nullo pr^moritura cafu . 

Mpx herbis calamos, calamis mox iungic arillas, 
Caudeac ut fpicis auricomata Ceres . 

Envagus ignitas auro iam Tibur arenas, • ' 

Ladeus arua rigans, alluic au Aus aquia . 

Naiades vndifonf ( cedac Peneia) mille 
• Hinc inde aflurgunt T iburis inter aquas . 

Septeni cn tollunc Montcs fua culmina; cellus 
En madet, en fulget pi<Sa cruore facro . m 

Ccdice Tarpeio Montes, Silufq; feraces , 

Mellea libanti pocula prima louis . 

Horrca uos Cereri numcrofa aperite coloni , 

Prodi- 
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gé r Deirimpr. del Cardinal Mont'EIparo \ 

rrodfganamfrugumfundcrecoepitopes. ' * 

Onos^liccs, fdicianrcula fzclis ' '* 

Inuidiofa patrunij fili gida Sole nono . ' 

• . . Odonusgraditur Montts MONS ELPARVS inccr 
j • Purpureus,veéfDS dente LIephanciaco. 

Plaudite Romulidum gcnus, inuidifsima proles’i ‘ 

7 helTala rura cadunt, Romula rura vigent . 

Ter. Ben adunque d/Ve/2e, Tarpai, Tiburifq; Triquillitas . 
Tetrxrem fU E meglio io Tetra Tempeftatis Terminus 
pcft.uii Ter dendo con queflo Motto allafercnttà del (^telo jlelUtoì& al- 
Caifienità del Monte fiorito: e fi riferifce alla Religione .Ago- 
flmiana, la quale benché fé n'andjfje altera per la grande^a 
dclfondatote, il quale meriteuolfitente, e con priuilrgio fegna- 
lato tiene il titolo di Magno nella ( hiefa^ e di cui dtffe il Te- 
trarcat Intcrfcriptores cattholicos AuguRinum prffc- 
ro, nameum multa, varia, & luminofa lìnt Sydera» 
vthic luppicer,hicArdurus, hic Lucifer, Sol Eccle- 
fìz AuguRinus cR . Et o/rro«e, NihiI tutius eR, quim 
. AuguRini vitam, &do(Rnnam femper imitari. '^ien- 
tednncno abbattuta, per dir coì\,dJ colpi di Fortuna fenefla- 
ua come Eremo i>era ncnte folitano spelonca del filentio, fpo- 
co dplle tenebre, & Antro dell' obliuione , 

O non viltà, ò mal nota, ornai gradita. 

S^itel Sifio, che hebbe l’occhio di Linceo, che penetrò nella 
piu folta nebbia della fua caligine, volle con un nouello lume 
fgombrarla, iliuflrarla, ornarla; e fece, che apparijfe circonda 
to (UporpovaG RECO RIO, a quella guifu à punto, ch’il 
Sol naturale, mnan-ttì, ^ panunto dall’ Aurora, fuci- 
le apparir co‘l lembo di rofe nell’oriente: perciò l’Elefante 
vedendo à poco à poco fparir le Stelle, & appreffarfi il lume 
diurno, s'apparecchia, fecondo l'ufato, in campo à f aiutarlo: 
e tAgoflinlana famiglia, che prima in abandono diìiefa in ter 
rafenegiacea,hor'al:^ando la faccia, eie mani al Cielo, Ó" 
accordando la lingua co’l cuore, lo ringratia, dicendo; Mi Re 
de Cedo, & liberauitme, Dominusde Cado profpe^ 
xit fupcr filios hominum . che queflo d tempo in materia 
di tanta Uber atione io difsifO'uolU dire nel feguente fonetto , 

. . Scc- 
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Dialogò Terzo ^ ' 

Scemò bicorne i luminofi albori 

D.*iia molt’anni, c poi s’accorfe in Giro, 

E gli Ermi fpechi, riichiaraci, aprir o 
Da gli aluei fofchi i tenebrofi horrori : 

Hor l’Alba raddoppiando i fuoi Iplcndori • 

* Cinta p tropo il crine, il piè Zaifiro , 

Lieta ritorna nel maggior deliro 
Al Tebro, ouc fi fpecchia, e pinge i fiori* 

Frena nel’Orto i tuoi corficri ó Sole , 

0,fc pur vuoi tutfarti in lèno al mare , 

Lafciadlei la quadriga il carro, e’ilume. 

E, le dotto fcarpello imprimer vuole 
Giorno sì memoraiKlo, bore SI chiare i 
In teifi bronzi il vino intaglio allume. 

Spero , che he» ferà alcun' ^firologot il cfuale colliderono 
do gli influfji di quefìo lume , e delle tre lucidiffime Stelle^ e 
concordandoli co i meriti del M O'^T’ E LV ^ H0\ que- 
Sii co' l defiderio commune., e'I deftderio noflro co'l voler di 
Dio, ne caui forfè altijfimi fenfi di futura effaltatione . £ chi 
sd,Je farebbono tali ^ Tiara Triplex Tradatur ; o vera- 
ire«re,Turris Tribunal Totius j Totum Teneat Tri- 
butarium . il che quando fn(Jè, potrebbe con fi nobili prin- 
cipii farci argomento di auenturatifjìnto fine ù conuerfion d in- 
fedeli, à fmacco di tiranni, a terror dell'Inferno’, perciò ch'e- 
gli,! ctrarc3.ru Terminarec Tumorem; Tartarea 1 er- 
reret Tcntoria, e farebbe alta fine, Teìurn Ter cibile fy- 
rannorum« quefiofine,e conqueflo defiderioio doppo 
la morte di Siflo y.f applicando iddio, dicea. 

Rendi tre Stelle, in vece 
D’vna, che giacque efiinta, 

F porto, aura, e lentiero 

Mofira i la Naue, gii commefla i Piero . 

Sciogli la mano auinta 
Hor, ch’il foccorfo lece , 

Ch’agra pelle, egra fame, ingiufia guerra 
Pochi tafeia, molti ange,e tutti preme; 

Deh fien conforto, e fpeme 

N A' 


oa 


:;ii ::i 


Tiara Tri» 
picx Tradz- 
tur . 

Tunis Tif- 
bunal Tou* 
Totum Te- 
ncat Tiibu- 
tarium. 
Tetrarcarù 
Tctminaret 
Tumoicm 
TaruicaTer- 
rcrct Tea* 
torta . 

Tclum Ter» 
libile T/ri> 
aotuin. 


SLvt» V.in- 
conculTc au 
doritacis Pà 
lifìct in cius 
cinerù tràC. 
latione Fe> 
iJtruoi. 


^-T 

T :■ 
« • 1 


Aletander '' 
Card, a Mò- 
te Alto Nc- 
pofl 


Dcirimprs del CaTdinkl Mont’Elparo . 

a' l’huom, ch'ondeggia, ed erra ^ 

Le Sjtf Ile in mare, e rElefancc lu terra 
Ben pi de^a di Ugrime la caduta di Siflo\ le quali impedite 
da'fofpiriy àguifa di ncmhi, trattenuti da' venti, fé non nppar 
uero oopiofitnente nella morte; inondaron poi Boma nel cer- 
chio dell’ anno nella trafi it ione delle fiie ceneri ^ da me in quel 
funeflo, & honejlo feretro piante, & honorate . 

Cur tuus ille prior Tumulus iam corruit Heros ? 

Tcq; cadente, fimurMons, Leo, Stella cadunt f ‘ 
Terribilis Tumulo? Monte Altior? efque Leone 
Fortior? an Stellis lucidiora premis f 
An tibi dum vaftus Mundus non fufHcit vnus , '■ 

Vnus nec tnmnlus conderc membra poteft ? 

An caput efFrenos cupiens cohibcre Tyrannos , 
Et'cinisin feretro iam cohibere putat ? 

’FalIor. atzcernocùm fis merhorabiliszuo, 
Contendunt partem carpcrc quarque Tu! . 

Stella harrct Coelo; Leo fulget Sydera circum j 
Monfque viret campis AÌtus in E lifijs. 

Quzquc fuufn'terris cingcbac Zona Lconem, 

Ccrnitnr en fummi torrida Zona poli . 

Sic Pyrus hlc tanciim (ah fuperi) ceu fulmine tada , ' 
VuKa iacee, uiridi culmine manca Tuo. 

Hinc pia terra facrum exoptat dum reddere vitat 
Truhcum; hinc iam vellens, hic modo plantat cura* 
Spiritus at purus facras immilVus ad auras , 

Has renuens tenebras, huc reincare negat . 

Sifte igitur Felix Stellato in uertice S ixtc; 

Gcrmcn adeft Altum, fi mea pianta ruit . 

Ter. "Poiché tato m'hauete fauorito, piacciaui anco infegnarmi, 
come l’^rmi de’P ETBOCH.fi accordino infieme co’l titolo 
della C a fata\per cicche parmi,che non fiafra loro [imbolo alcit 
ne; nè dal vocabolo io so trarne etimologia appropriata . 

FI. Dobbiamo ricorrere à quel modo di teologar de gli H eh. che 
fifipertrafpofitione delle fieffe lettere d’una parola, da cui 
molte altre dittioni con l’aiuto dc’numeri fi raccogltono,e mol 
te claufolefe ne conflit uifeono à quesìò modo . 
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rM Dcirimpf. del CirdinarMont’Efparo . 

Ter. \\{on (tbuea effèr men graue il Cognome ^ come non potea . 
tjfèr pi^ carica di fignifìcati Cjmprefa . 

FU p i veggio ancor defiderofo di fcoprir^ altri fenfì occulti di ef- 
fa : offeruateUpur bene, che vedrete queUo altro artificio;co 
me hauendo G RECO K. per fua Vadrta Moni Riparo ^tut te 
parimente te figure della pia Impreja ci difrgnano Monti . 
Soprà un M onte fià in piedi l'Elefante^ e P£l< fante è irjterpre 
tato Monte: U Torre è Monte ira gli Edifici) , Le Stelle fon 
Monti del ^ielofiùr il Cielo fieffo è 'M onte . Exaudi me de 
Monte fantìo tuo . Llpià alto jra laterraèil Montc\fragli 
animali i Eie fantr, /ragli Edificij la Tone\ fra gli huomini, i 
Ciclopi inuenton di quella; fra i lumi fiffi le Stelle; fra'l Mon- 
J do tutto il Cielo; e fi-agli .Agoftìmani GREGORIO. 

f^ndatot doue volete ^ che non vi è luogo più vnlcy e caro 
del M onte : il M onte è sì altOt che d pena può effer mi furato : ■. 
è sì ficuro, xhe à pena può effere e/pugnato : òsi fermo, che d 
r pena può e/fer abbattuto : nella tranquillità npn Conturbato ; 
nella chiarejp^ non ofcurato; nella pure-g^ non macchiato ; 
nella fectetegs^ non infeflato<f é jì buono, che no può ejfef mai 
bafleuolmente lodato tnellefalàe fecondo; nel megp opaco; -K 
nella cima viflofo: amico del filentio; inimico delle liti ciuili-, e 
tdmpio della cotttehiplatione. ' — • 

Teròfe CRISTO uolle vincere le tentationi del Demo^ 
nioifalì nel Monte: AGumpficcumdÌ2bo\ìxi in Montem 
excelfum ualde . 

Se volle infegnare le beatitudini, ammaefirare i difee- . 

poli, e la turba-yfalì nel Monte-, Videns leius turbas aicé» 
ditin Montem. _ ‘ 

Se hauendo concejfo lagratia alla Cananea, volle con copio- 
'focumolo far pdpa de' miracoli fuoiìfalì nèl Monte: Et afeé- • 
dens in Montem, fedebat ibi . 

Sevol/e moftrar'il fecreto afeofo della fua gloria ài tre 
prtiulegiati difcepoli; falì nelrJ^ontea AfTutnpfìt illosin 

^ MoDCcmexceirumfeorium. 

Se fatiò vicino à cinque mila per fané, con cinque foli pani^ 
e duo pefei; fall nel Monte: Subijt ergo in Montem Icfus . 

Se neUe eftreme preghiere, prima cb'entraffe allo /leccato 

della 


Dialogo Terio. i®* 

' àeììa pa(fione, volle configUarfi col Tadre; fall- nel J onte : 

5f pensò d'efpugnar'il peccato.difarmar la mo* 

te: Vcncrunt in locum, qui dicitur Golgotha, quod cft Matth. 27 . 

^^SevoL fpiccarfi dalla terra alCido, e da figlinoli 

dre; fah nel tSHontr: Abicrunt inGahlatam inMon- Madi. 2 ». 

tcm, vbiconftitucratillislcfus.^ ' 

, Terò volendo égli afiicurarci nel tepo Ma«h.x 4 . 

ticrifto.ci confidila, che dobbiamo ritirarci di Monti, Tunc 
auiinIudcarunt,fugiancadMontcs. ^ r 

^ Terò Maria conceputo il Verbo, e fatta Madre ^ 

ne foli frettolofa al Monte: Abijt in Montana cum fedina- 

tiene. . Ps.77. 

7^el Monte fagUono 1 diletti;^ 

Montem Syon, quem dilcxic . 

•ÌJel Monte fagliano gli innocenti', p.,, 

Quis afeindtt ili Montem Doimni?Innocen5 mani- P...». 
bus, & mondo corde . .-r^ 

o..,. 

Monte fagliano gUhumilr, 

Omnis Mons, & Collis humiliabitur • 

VelMonte fagliano i penitenti j . 

Tange Montes, & fumìgabunt. 

’^'u^MSml'-ISaLndctu,^ cuangcU- 

^e^Iontf fagliemi giocondi di ktitUfpìritiult; 

Montes exultauerunr, vt arictes . 

^el Monte fagliano i grati de bene fc^ ; Mai. 14 . 

Hymno ditdoexicrunc in Montem . 

' MtJUontefagUonoiconuertui', _ ' 

Transfercntur Montes in cor maris. 
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lot - Dcirimpr. del Cardinal Mont’EIparoI 

T^cl \ionté fagliano i pacifici, e'gmfii ; 

Sufcimanc Moces paccm populo; & CoIIes iufticia • 
"lisi tJ^^nre fagliano à faluarfì con tot i %jUgiofi ; 

In Monte faluum ce fac . 

"lijd i.^onte fagliano i ricchi, e diuengono limofinieri { 

Qiii pi'oducit in Moncibus feenum . ‘ > 

Tifi M onte fagliano i forti ; 

PrxparansMonccsinforcicudineeias. > ' S 

Tiel Monte fagliano i tribolati ; J 

Leuaui ocuios meos in Montes unde uen.aux.mihi . 
7iel Monte fagliano i fauoriti ; 

Montes in circuicu eius, & Dorainus in circuitu po 
pulì fui . 

7iè fola vi fagliano, ma ui tronvto le fondamenta del Cteléf ’ 
Fundamenca eius in Moncibus fanftis . 
yi trottano il Taradifo medefmOi 

FtericprxparacusMonsdomus domini in vertice 
Montium . ' ' 

yi trottano delicatifimi pafehi, e uiuande lautifiime . 

In pafeuis pinguibus padrétur fuper Montes Ifrael. 
fhè più^ la falute flejfa, e la vita ; 

In Monte erit faluatio . 

O Moni Llparo, Monte più celebre dell'età nojlra, golfi 
pttrgloriofo i tuoi picciolifìimi gioghi, e la grande-t^ delle 
tue uenture;che fe in altegp^a molti t'auangeuio,in fatto ti ag~ 
guagliano pochi, & in nome hor ti può ben cedere ogn'uno . 

Cedati l’ alti fiimo Atlante, che dall Occidente Meridiana- 
le prefume d'erger' al ^ielo la temeraria fronte . 

Cedati Olimpo di Macedonia, fuperbifiimo per la vicinati- 
delle fertili Tempe, tanto ambitiofo di toccar* il ^ielo, che 
trapaffando i nuuoli, uà tépeflando laere, nè fulmine lo^ rol- 
la, nè fiero turbo lo feote: nè altri, che'l Cielo può minacciarli 
ruma . 

Cedati Aracinto £ Etolia, che fi uanta tPeffer confe orato à 
Minerua. 

Cedami Tamafo, Cinto, e Tartemo’, e facciano nuoua Ar- 
cadia, niiouo Deio, e nuouo Focide fatto la tua amenità i-Ta- 
• . - fiori 


' Dialogo Terzo. ’ Aoj 

fiori: perciò che elfi diti' altera egraniexj^t bebbero ifiiome; 
tu dalla tua humlcà l'acqnifli . r 

Ter. Gid meco non fauella pin FlauiOy tanto è con l'affetto tra}- 

feritoft À' Monti : gioirò della fua gioia; contenterommi del . . . , 
fuo contento . 

Pi T^i Monti troppo alti non fi cria mai nè rugiada, ni prtitnry ^ ^ ^ 

e U natura acciò in tè l’un* e l’altra fi genera(fe,non tt difiefe ^ 
troppo in alto la cima . ^ 

'Ne i Monti più abondeuolmente fcaturif cono l* ac que, qua- 
to piu fono fublimati: Tufofli da un vicino tJ^om’ .Alo fino 
al Cielo inalc^to,perche da tè fcorrejfero coptofijfime acque di 
fauori. 

Dal 'Parapomifo, Monte dell.Afia,inondano m olti, e gran- Vn apomi- 
diffimi fiumi verfo l' Oriente; da tè najcono infiniti fiumi di dot ® * 

* • /• Il Pixctico» 

*Dal Vireneo, Montagna della Celtica Regione verfo l De- 
ca fo equinottiale efeono ifiro, e T artejfo, fiumi fumo fi ; e dalla 

tua feconda facondia è partorita l'artificiofa eloquenza . ^ ^ 

Da i Monti Hircinij emanano q;i fi infiniti fiumi; da te ve- 
gono fuori larghifiimi rufcelli di piaceri . - 

Dei*JA€onti Rifei, oltre l'eftrema Scitia dicono cofe sì n,fcj. 
grandi, efauolofc, che jono incredibili : di tè quanto è dicibile, 
è credibile; perche della tua bontà ogni copi fi può credere . 

- inMimantofalì .Anaffagora,Talete Miùfiio in Micala, 

Montagne della Ionia, à contemplare il fieb, e le cofe Cele- cicala. 

fili In te G R EG. fqitadra il corfo al Sole; numera allo Stel- 
lato le Stelle; al Criftallino mifura l’acqua; & à tutte le sfere 
fuperiori calcola il mote, e difiinoue le coniitioni, e gl; influfii . 

Tmolo della Lidia, e Tiffa deU’ India, Monti vicino al fiu- Trnolo. 
-me Cofnoyfonodal lembo della falitafino all' altifiime cime '*• 
contefti di Lauri, e coronati di gratifime piante : tufei un nuo 

uo Monte di Mufe. t • . . 

Tgel Monte .A rgenteo è parturito il Tii^o fuperbo, che in 

mille amila uà cincinnando le furchiome canute,etonlemor 
inoranti lingue dell' onde vàfuegl ando l aria, fauellaiUo co 
Cielo, e lambe;ndo lefue Ubra arenoje : & vfeito tal bora dal 
>proprio letto ji dilaga ne campi, & in mille rotte *' ‘ ‘ 


• ) 

Dialogò Terzo. io* 

Mereurioi in tè nacque per •piuer’etemamente l' Elocut.bne . 

In Ida, tJ^ontagna pùfla tn Cretijù nudrito GioM : in tè Ida . 
fà alleuato il mio “Principe . 

In Citerone Monte di “Boetia era adorata Venere : in tè co Citcrone. 
Pàltre due perfone della Trinità s adora lo Spinto Santo, à cui 
'•propriamente fi attribmfce [ amore . 

In ,Jt€ongibelb nafcono huomini di fuogo, yomìtati per Mógibello. 
mille rotture dalla cima: in tè rinafcono huomini infocati di 
carità. 

In falerno fi produce ottimo vino : tntè ogni frutto nafte faiern*. 
con faluteuole, e grato fapore . , 

In Gargano, Monte celebrato diPugtia, Michele .Arean- caigaa*. 
gelo mofirò vna veneranda fpelonca àgli habitatori: in tèl‘- 
jlngeìo cuflode aprì C Eremo degli .Agoftiniani àGKEG. 

In metto. Monte della Regione .Attica abonda fìniffimo 
miele : in tè i tuoi Montanari ftillano da ogni lato foauijjìma 
piaceuole7:ga . 

“Hel Monte Latmio di Caria fi addormentò^er non dejlarfi 
nw, Endimione : in tè fi npofa , in tè vme perpetuamente U 
mio Tafiore . 

In Oeta, tJ^onte fi:a Teffaglia, e Tracia morì ilfortiffirio oeta . 
Hercole: in tè fu mortificato il fenfo, e domato l’orgoglio della 
fieretga*' 

Ideila Frigia il Monte 'Berec 'mo è confecrato à Marte: tu 
fti confecrato alla fvrte'i^, & alla Temperante . 

In ^elione di TeJJagUa èpofla lafiahtta memorabile di Chi- pdiaq,, ' 
rane ^entauro,maeflro di Ejculapio: in tè tutte P herbe na-. 


T 

O 


fcono medicinali, & alla falute humana profittcuoli . 

Ter. Salite pur, quanto volete, nei Monti; ma fouengaui di non 
lafciar mè fola nella (fittà . 

Fi. Io più direi, fe la veneratione, che hò, non m’ajlringeffe àta 

cere di molti altri per gli eminenti, e dilani fatti, iui fucceffi; * ’ 

percihche , 

In Mambrepenfiamo, che Aidamofuffe fiato dd Creatore Mambre.* 
forinato . . ' 

aJiCàrat, onero jlratat. Monte <f tyfrmenia fu il primo à Marat. 
dar’ amico ripofoaiPafiatinata arca di f^è 
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mi Sìna Iddio diede le le^i al fuo fxuorito y icario Molile 
t^uÌHi ap£arue tra fuogo^ e nube . 

Sion, ancor che ftapicctol Monte di Gierufalemmet nien- 
tedimeno nella fila Jhmmitd iride edificare, per ordine di Da- 
uidde, yna fortiffima Torre . 

Ebron fusi gradito, che ini in prima regni il gran fPafior^ 
Hebreofopra Ifraelle . • 

Elfraimo diede fepolturadiTrincipi Madianiti, uccifìda 
^edeone. 

Fafga firuì per ifcabeUo à Mosi, oue fai) per >eder la ter- 
ra di promeffione . 

GaUad è copiofò della falutareyefìna\e qttiui ^iacob, e La- 
han fi raccon :Uiaro . 

Carmelo abonda di biade, e di frutti', e fu oracolo di profeti^ 

Libano della Fenicia è il folr^euole Beluedere della Spofa, 
oue il Ciprejfo, e il Cedro', la *Palma, e l’y liuo coirà Jlano ami- 
cheuolmentc fra loro i primi bonari . 

1 Monti di Betel, e di tutto Ifraelle fono copiofi <Capi,nu- 
nerofi d’ ameiui,rendeiioli d'animali domeflici, fertili d'oglie, 
di balfamo, e di fpetiarie, e pieni di miniere d'oro: & il tutto 
è'iionfecrato a Dio,per lafegnalata prole ttione, haiiutadcf- 
l'Hebraeftmo . 

Subar è M onte di Galileaàlluflreper la rapita cf Elia profe- 
ta al Ciclo', perla memoria di Elifeo; e del fiume iut da lui be- 
nedetto, 

Tabor, che con riguardeuole rotondità forge in me^ di G* 
Idea; tr Óliueto, chegermoglia tra i confini delia Giudea, e di 
Gieruftlenme fon degni di riue renda memoria:queUo perche 
iride C RISTO nella fua beàtitudine efleriormente trasfigu- 
rato, innanyj che patite) haueffè', queiio, perche l’vdì infegna 
re, lo Tuie orare, eh ammirò fidar fangue , 

il (aluariofù luogo di fiOite, e di pace, oue figilhjfi la paf- 
fione del Redentore . 

J Sette Monti di Romafirrigati pià dal pretiofo fangue de'- 
Martiri,che dal Tenere, cheli dittide,fon tante tombe di 
Santi, 

Ter, Emaipoffibile, che itati i Monti hahbiano qualità pelle^ 

grinei 


• I 

Dialogò Terzo.' 

^inef Io sòy che non ci è horiuolo, per bello che fia, chJ non 
habbia il fuo contrapefo . ^ 

FL 'Ben furono alcuni Monti di morte, come quelli die flboe y 
{opra i quali {tee l'oratione il Trofeta dicendo, Montcs Gd- 
boenccros, necpiuuia veniac fupcr uos; èvero: ma 
• *-^^nt Riparo non può effer Monte di morte, perche vi è il 
fiouello Daitidy che per lui intercede la vita t 

Furono alcuni Monti d'ardore, i quali, fecondo ^goflino , 
Significano il Demonio, come quello, del quale ptrlòGio. JEc 
fteundus cuba cteinir. Se vcluc Mons 'tnagnus igne ar- 
dens mjflus cft in mare; è pero: ma quefio non hd qui fio 
fentimcnto, perche non arde . 

Furono alcuni Monti di carnali tà,e efimmonditia, come il 
Monte Fogor, de' quali parUua il Vrofeta,Uotites ficut cx- 
ra fluxerune a facic Domini; è vero : manonpuò effertale 
quejlo Monte, ouefoggioma il cafliffimo tlefante . 

• ^ conturbatione, come quelli de' qua 

li diJfeDauidde, Conturbati funt Montcs in fortitudine 

«0» P»à effer conturbato; perche di- 
fefe dalla fua Torre, non hà fartela, che lo commoua . 

Furono^uni Monti di {uperblayeiTherefia, come quelli 
che confuto il T>rofeta, Quomodo dicitis aniinx mex; 
tranimigra in Montcs ficut paflcr ; è vero : ma in qurflo 
^filuejlri ^ inchinano ad adorare infino a le Fere 

Furono alcuni M onti di ruina,come quel, di cui parla Giob, 
Mons cadens,& faxum non transfercturde loco fuo; 

furono alcuni Monti di borrore, come quelli di Helifeo: 
Mons cquorum inquictorum in circuitu; èuero: ma 
^neflo non può ej[fertale,oue non cauaUi svenati, ma domito- 

animai ji vede . 

Ft^oakmi Monti dì pena, come tìecla, la cui fiamma 
non i ejlinta dall acqua-, le cui vifeere gittano grofsi peni di 
pietre; le CUI fauci ruttano pefUente, ecaliginofo VMore;le 
CUI interne voragini non può vifla alcuna penetrare, dalle t 
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loS# Deirimpr. del Cardinal Mont’Elparo. 

caueì^efeono gridate lamenti; alla cui aria infetta ft ueg- 
giono paludi fmolacri di morti, che dicono, noi ce ne andiamo 
al Monte liecla; è nero : ma queflo non può ejfer luogo di pe- 
ne, ouefi dijpenfano honort, e premi . 

Ter. t^iunque quel SiHoyche attefe ad opere folamente eccel- 
fe, e marauigliofe, determinò bene, di piantar per fempré fra i 
fette Colli di noma qucJT altro piaceuohfiimo Monte ; pensò 
meglio, che hauendoui introdotto il Leone, eh' è il He delle Fe 
re, ri douejfe anco introdurre [ Elefante, che hà il titolo di ot 
timo mafiimo tra gli animali . E conobbe benifìimo, chefoC 
una co fa li refiaua da fare, e la fecr, quando, hauendo tanto 
ingrandito lipoma di Statue, di Obetifci, di .Acquedotti, di 
(fhiefe, e difuperUfiime opere fabrtli, e pronoflicandofi la ri- 
cina morte, nell' anno fleffo ralle impor l'ultima mano à i mi- 
racoli fuoi; e per efirema meta delle fue grande^e ri ereffè 
■ quella flabtUjflima Torre, 

Torre in Alto valor fondata, e falda . 
n. E con la Torre che cofa non ui recòdibenef Tionèmiflica 
T arre la Crocei i Trincipii la Chiefaigli .Angiolii il Varadi- 
foi f .Cariai Crifloi Iddio fleffo ì 

SÌ che Iddio é Torre . Turrls fortifsima nomen Do- 
mini,ad ipfam currit iuftus, & faluabitur . 

^ SÌ, che C HI STO è Torre . Turris fortitudinis a fa- 
cie inimici. 

SÌ, che Maria è Torre, Coltum tuum ficut Turris c- 
burnea . 

Sì, che il Taradifo è Torre . Mifit ancillas fuas, rt vo- 
carent ad arcem , & ad mf nia ciuitatis . 

Sì, che gli .Angioli fono Torri . Fiat pax in virtuce tua, 
& abundantia in Turribus tuis . 

sì, che la ChiefaèTorre . Turris gregis nebulofafi- 
b'a Syon . 

SÌ, che i principi fono Torri . DeftruStur T urres eius. 
fi, che la Croce è Torre, Turris Dauid, zdifìcata eft 
cumpropugnaculis. ' 

Epercbènò,felaCrocefuilnoflro preftdio,U faluagttar- 
dia, & ilfortifiimo baHione, che non potè effere da'ncmtci 
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Dialogo Terzo i 

eQiugnato ? " 

Se iVrhicipì con le leggi j e con farmi in manOf con fJtqMf 
e co'l fttogo ci difendono ) ift re , 

Se la Chiefa in un luogo ci chiude , in una fede ci vnifee , in 
una fperangix ci rincora , et irtuna carità ci mantiene i 
Segli Angioli, come tanti Conftgiieri a(Jì(lenti,e Capitani ci 
cuflodifeano f ' 

Se il Taradifo ci conferua eternamente ferega paura dt fer- 
ro, fiamma, ò fame ^ 

Se Maria ci intercede opportuno foccorfo) interceduto firn 
petra •, impetrato lo difpenfa;e difpenfato,lo uà fempre con no 
ueUe preghiere perpetuando ? 

Se CRISTO fi fece noflro muro , & antemurale , in 
cui Iddio fpuntò le fue faette , e perdonò all’huomo;^ì che non 
più il Dio delle vendette , ma delle mijericordie fi appella ? 

, • Se lo Silfio iddio è quel centro , onde prn lono tutte le linee 

de* nofiri beni', oue, quafi in vn punto, fi ferma ogni noflra fpe- ' ' 

ranga ì fe egli è qutl Colonnello , da cui fuggono tutti i nofiri . ^ 

auerfari ^ ; 

Ter. La Croce adunque è Torre di efpugnatione ;i Trinctpidi 
protettone ; gli Angioli di fentinella ; la Chiefa di militia , il 
• ‘Paradifo di pace ; Maria d’interceffionc iCRISTOdi redi- 

tiene'. Iddio di trionfo . Di fopra ei cufiodifee Iddio; di fotto i »•> 

Tiincipi ; dalla delira CRISTO’, dalla finifira tifarla ; in- • , - 
nangi il Taradifo ; dietro la Chiefa ; intorno gli Angioli; e da' 
qu ittro lati la Croce. 

pia. O Croce e chè dirò di tè^ di tè chè potrò mai dire , o fantifji- 
ma Croce è Ecco informa di tre T , metti il fegno di tre Croci 
intorno alla mia facra Torre , al modo che fi fogliono mettere 
innangi à i pif edificif; quafi diceffi , Quefio è il Tempio del tri- 
no Dio . E che manca al T. per pienamente figurarti t ' ' 

Nil nifi ciilmen abe(V,culmendecerp(^rac Adam ‘ 
Pomiferum; reddastu modo,' u’mcn habes. • • ^ 

Così à pari con la Torre, con lei fauellando, le dici; io fon» , 
fon' io la T otre, che tu altamente figuri . Per tre cau- 

Ter. Le Torri , o Flauio , per quanto io ho letto , fi ergono ò per fc s ergono 


guardia , ò per munitione , ò per ornamento . 
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Dialogo Terzo r j\i 

Terrxmotus magnus faftus cft . Scorfero '^fueflo il 
Sole tela Luna, & ofcurandofi, Tenebrx fa.Ax ^nt fu- 
per vniucr fa m terra m. 

Ter. yna Torre di gMardUbifogna,che ftaxAlta,Sìcttra,e fedele 
fi. ^ E qual Torre fu mai più alta della Croce ^ JÌ alta fù , che' 
• a Gikdei parca , che non altri,che Iddio , n’hanejje potuto di-' 
feendere . Si filius Dei cfl , defeemiat de Crucc, & cre- 
dimusei. Gran patto, gran promejfa è queiìa. 

ST 0 fece tanti miracoli fiupendi in tutta la fua vita ; 
calcò il liquido Elemento co i piedi afeiutti ; frenò i Venti nel 
lor moggior orgoglio ; cauò daW acqua vino ; moltiplicò nu- 
mero famente e pani , epefeiin vnbaUno ; fiagttò fluffi di 
fangue : smorbò arfure di febri -, diede il caminare à'gpppit' 
il parlare a muti', il vedere à* ciechi ; il fentireà' fardi', fin'- 
tendere à'pefcadorelli ; l'hauere apoueri ; la vita à' morti', 
Ja gratta àgli fphritati : Si fece tante volte inuifibile , tante 
incomprenfibile ,e pure d quejli , & à tant'altri miracoli non 
credettero > nè promifero di credere gli Hebrei-, & bora pro- 
mettono di crederli , feloveggiono feenderdi Croce: non è 
merauiglia: perche flimando malageuole quefladifeefa ,pro- 
metteuano quel , che anco non farebbe feguito ; & era-, come 
fe non hauejfero promeffò . Si .Alta fù la Croce , Terminto, 
ch'anca al cattiuo Ladrone , parendo impoffibile il difeender- 
ne , difperò della fua fallite. SÌ alta, che il buon Ladrone mi- 
rando di là sù la terra, liparue ùpicciola , che cominciò à 
/fregiar lei , & à confutar sè fle^o , come terreno; Nos 
quidetn digna fadis recipimus. Sì alea , che auicinato 
à Dio , cominciò à conofcerlo, Hic autem quid mali fecic^ 
Et alenandogli occhi al (^iela , parue d'e/ferui tanto da preffo, 
che lo vagheggiò , fen'innamorò , lo defiderò , lo feppe chie- 
dere , Iqchiefe , e li fù conceffo . Memento mei,dum 
venensiu Regnumtuum. fù sì alta , che non ut poteua- 
no falir'i nemici : il Demonio , eretto , che fù queflo legno , 
fuggì per timore , Ecce, Crucem Domini, fugitc partes 
aduerfi; . La colpa non ui potè falire ; perche C H HI STO 
Peccatum non fecic nec dolus efl inuencus in ore eiut. 
3S(0o potè faltrui Tilato con la lauanda delle mani ; non la 
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mo^S^e,ron la bifìgnofa intercejJione.,non (jtuia con la difj>e~ 
racione'.^ola la morte ri foli ; e non vi farebbe faUta, fe non 
haueffe hauuto dal He del \%Jgno il fatuo condotto , c!}efù d 
punto quel bollettino i Ì.T^R.I. M a entrata che fà^ come 
misleaie , & ingrata , volle recidere il. Torriere , èf impa- ■ 
dronir fi della Torre; maalìaguifa che fece Sceuola yV’ccife * 
vn per vn' altro ; vide coronato il corpo ; queflo li parueil Re, 
e queSio vccife : ma à fuo mal grato, non\feppe reciderla 
vita; iì che in cui il viuo corpo morì , la Morte riuijfe :edal 
fuo inganno acquijlò vita la morte : e dal fuo perdere acquiftò 
vittoria la vita. 

j Gli oggetti troppo lontani non poffono ejfere , qual'efji fono 
da'fcnfi apprefi : vede ma per vn’ altra Inocchio ; e fente ma 
per vn* altra cofa torecebio . Grida à tutta voce C RI STOt 
Eli, Sii, e pur non ben l’afcoltano i Cjiudei , che dicono, 
Eliatn vocac irte . ^Raccomanda il difcepolo alla Madre, e 
la Madre al difcepolo , gid prefenti ; e pure come non l'ha- 
tteffero fentito , non li rispondono . Guardano i trocififfori in 
alto, & al modo apunto , come fembrano le lontaniffme cofe, 
loro appar C R^l S l’O In guifa d’ombra , e poco meno,che 
niente ; Approbrium hominimi , & abieftio plebis. 
MiradSaluaiore à bajfo ,e Ilando in luogo eminentijjimo, 
lontano da' peccatori , Longè a peccatoribus falus. Lipa- 
reano sì piccioli i peccati noflri , che flimonne troppo fieuole 
il perdono : Onde priega il Vadre, Pater dimitte illis. ^n- 
cy , qnaft vedendo ma per un'altra ', i difpiaceri , che lifacea - 
no quei manigoldi per liuo e ; & odio, li pareano atti fanciul- 
lefchi , fatti per ignoranza » Nefeiunt quid faciunc. 
Terò ben anta laLhtefa , Incer Ugna fyluarum tu fola 
excellior. 

Se dflla ficureg^ parliamo , qual luogo in terra fu pià fi- 
curo di queflo f* T^on dubita , ejfendoui fopra il buon Ladro^ 
ne , di confejfar CRISTO per tJ^cjfla , facendo la Croce, 
da patibolo di 'Rei , pulpito di Tredicatori . Fino allo sfac- 
ciato Ladron cattino , parendogli il luogo sì ficuro , hebbe ar- 
dire di mormorar contra CRI!s TO. Mentre il Signor era in ter 
TA,i Giudei non fi fatiauano '^ui di tormentarlo ; ma poi che 

fàfalito 
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fàfaUtoin ^roccttion prefunfcrodi toccarlo : fe li reca fin da 
bere\ que/lofù perche CHIS.ne dimandò:fe un (auall^i'e li fe- 
ti vn cofiatoì queSio fu doppo morto: e che fia cosìf non vede~ 
te Andrea, che andando à falirui dapoi, animofamente tripu- 
diat e canta, Securus, gaudens venio ad re i 
Ter. Echè fogno darete, che ella fujfc anco fedele^ 
fi. Quello primieramente, che roi, come leal gentiChuomo.fa^ 
pete . Quando duo Cauallieri fi promettono di offeruar parola, 

9 di mantener patto alcuno fra loro, in fegno di fedeltà, fi toc- offeruari tra 
cano mano à mano: à quefio fine la Croce aprì le fue braccia, e Oifto , e la 
le congiunfe con quelle di C RI S. nella pajftone per dar fegno, e Croce . 
patto di fede, e promi fe di non laf ciarlo mai fra'l fiangue, e l’ar 

mi, finche non fifornijfe la Redentione : nè folo quello, ma di 
ejfer’anco dapoi Hendardo, e bandiera della fua fede: eCRIS» 
idi' incontro, li diè parola, che, feciòhaueffe mantenuto, nel 
DÌ del giudicio, Chaurebbe trasferita nel Cielo, ecoftituitala 
per teftimonio fedele delle fue opre. Hoc figniim crucis 
cric in cario, cum Dominus ad iudicandum vcncric . 

Ofieruò ben ella la fede, come anco l’ojferuerà il Signore; e pe- £ ^ 

rodiffe bene C^pofiolo, Gratia enim cftis ^luaci per 
fidetn, & hoc non ex vobis . fhèpiù ^ Quando rna città 
è tirannegiata dal fuo Signore, benché cerchi vfeir da quella 
yil feruitù, non però -puole dal fuo legitimo Re ribellarfi: quel 

10 rifiuta, e quefio accetta',paga il fuo pre^c à quello,e fi dà in 
dominio à quefio . Era già peffeduto il legno dalla morte, co- 
me à bando aperto prediffe Iddio, & era intanto obbrobrio di- 
uenuto, che tralignando dalla volontà del (reatore, era fatto 
(afa di Rei; douea ben' egli fottraggerfi da fi mal nata tiranni- 
de, e darfi al fuo vero Vrincipe CRIS. ma non hauria hauuto 
donde Oagare il pre7;gp,fe lo fleffo CRIS. per lo rifeatto non ha 
ueffe shorfato le monete del fuo proprio fangue alla Xdorte; e 
così cafro il contratto fatto in faccia di lei, come difje San Tao- 
/o, Deleuicquodaduerfusnoserac chirographuqndc- 

creci, & ipfum tulic de medio, afBigens illud cruci . k 

*Douea effer di fangue il preT^o del rifeatto, comedi fangue 
fi fatta la compra, non effendo altro, che fangue i peccati. Li- P*- 5o. & y. 
bcra me de fanguinibus Deus, Deus meus . £ il pecca- 

T tore 




Dialogò Terzo r 

£gli fi rifolfe di non tardar piùi poiché nonfntolUfò d'Jloro 
dar per vimine lanciò un tiroHpiùforteyelt vinfe ..Uxc\3i~ 
mans voce magna cxpirauic. Quando ft tira di^e^^y la Effetto di 
palla và aUe fcbierenemUhey e la bombarda fi fà indietro: e bombarda, 

H anima dii come palluyandò apprefibà Lucifero dfran 

0 ^reie porte dell' InfèrnoyContriììit portàS xrczs, Se Ffal.ioC. 
acs ferreos confregit . tSìCa il corpo fi fece indietro, di- 
feendendo di Croceie la Qroce reftò in piedi finita la battaglia, 
per Ornamento . 

Ter, lo pur'bor a itolea dimandar ui della ter%a condittoncimcf 
voi ve ne file te ricordato à tempo . 

F/. Io duuea farlo, che qui, doue m'hauete colto aWimprouifa 
mal fi flà lungamente in piedi . 

Ter. Tuttiquefiifonovifihiamorofi. Iosò,cb’ognicefaèpof* 
filile à chi ama . E poi fapete, ch’io fen-ga voijlò, come qua., 
dro fenga pittura, pittura feng^ombra, ombra fenga corpo, cor 
po fi nga cuore, cuore feng^ anima, anima fenga ^irito, ^irito 
fengaluce,e luce fenga il juo proprio foggetto. Trematrie- 

Fl. .Alla fè, ch’arringate bene per trattenermi: ma feguitiamo . ,c^ tìguie. 
Tre maniere di figure io ritraggo dalla fcrittura, Jmagine, ad 
Imagine, Imaginata . fmagine è folo il feerbo eterno, Can sap.7. 

dor eli en' m lucts f cern^, & fpecuium (ine macula Dei 
maiedacis, & imago bonitatis illius : diffe Salomone, 

,4d Imagine è l'huomo , Faciamus hominem ad Imagi- 

nem, & nmilicudinem noiiram, diffe di Dio Mosè: Imagi- 

nate fono tutte le creature. Omnia per ipium fatìa fune , 

diffe di Dio, Gio. il Verbo è lafieffa imagine; perche non folo Adorna gine 

è fimile, ma per identica vmtà lo (leffo, ch’il Tadre di natura, imaglnata. 

Tl^tratto di Dio è duomo, à cui non commonicò parte della 

fina effenga il creatore, perche l’ anima fii formata di nulla; & 

il corpo d’un peggio di terra; ma fi bene impreffe in lui un ve- Cieaturc ir- 

Siigio particolare di sè Sieffo . £ perche l’ altre creature infe- tagioncuoli 

fiori, benché tutte habbiano in loro improntato un'orma del pcichc pct_ 

creatore, nientedimeno non poffono così pirfeitamente rap- 

prefentarbi, non hauendo l’ anima ragioneuolc, eh' è alla forni- fen no^r* 

gUanja di Dio : però qucHe fi chiameranno imaginate . Otaioie. 

Ter^ fin qui non conofeo, chè vogliate. inferire . 

P a ro- 


Dialogo Terzo ^ / 

bor decora, & fulgida, Ornata Regts parpura . 

Ter, E non ni frenate fomiglianit^ alcuna tra quefla, e ' i^orre 
deltJmprefa^ 

fi, 7^ dirò poche, per renerationey che d tanto legno fi denef concordan 
chefùl'ijlromento della nofira falnte , Di legno è la Croce , e za tra qoc- 
di legno la Torre, che porta /* Elefante: fopra vn Monte fi ve~ fta Torre, e 
de quella; fopra Mont'llparo quefla: in quella il noftro fom- 
mo Sacerdote facrificò sè fleffo al T*adre; in quefla il Sacerdo~ ° 

te GREG. facrò sè mede finto in Doto à Dio : in quella regnò , 
tìnto di fangue ,C RI S, in quella fplendr cinto di porpora 
(j RE G. QueUa àguifa di nouello carro d’ Elia, trasferì la na 
tura humana dalla terra al f ielo\e folleuolla da quefle tane di 
Serpi àgli alti feggi delie foHange intellettu.tli:e quefla inalzò 
il Collegio .yigofliniano al Collegio ,Apoflolico da i rimoti chìo~- 
fìri dell' Eremo, à i chiariffìmi Troni de i Trhtcìpi Ecclefijfli~^ 
ci. iluella fi feorfe eretta all' bora di fefla;& all" bora di fefla creg. fedo 
forfè anco quella, nel tempo à punto del feflo Card. .Agofltnia- Card.Ag. 
no . In quella fi fece lo feontro del pefo delle «offre colpe, e 
deWarcipefo del merito del Meffla, m quefla fi palefa congiu- 
ftifftma libra il merito abondante di(j REGO RI O . In quel 
la, perche fi fi iogUeua il tempio, fi fentiua flrepito d'armi : in 
queflai, perche il tempio è già rifatto, fi ode accordo di muft- 
ca . Colà giuflamente fi piangea‘,perche ingiudamente era ero 
cifijjo Dngtuflo : cofià ragione uolmente fi ride;perche lodeuol- 
mente è effdtato vn meriteuole ,' ‘Di là feorreuano fiumi di 
fangur; di quà il T euere trasformando la ricchegp^ delle fue 
gioie, cangia le candide perir in fangumofi robtni , Quiui fi 
jpezgitron le pietre per acerbezza di doglia : e qui non vi è 
cuor, per duro che (ia, che non fi diflrugga per tenerezza di ■ 
gioia, quella ri forfroi morti dalle lor tombe-, e corfero 
mungi al trionfante: à quella ef :om gli Eremiti dalle lor cela- 
le ; e conhinni facri manifeflano la propria grandegga,l’altrui 
lode, Ù" il communc contento , Ver qui Ila fi ofeurò il Mon- 
do; per quefla appari feono tre Stelle in Cielo notturno : per 
quella tremò l'yniuerfo-, all' entrar di quefla tremò la terra , 
perlograndiffìmoplaiifo,chepotiamdire,TotaJcrrzTre- Toa Terra 
amie ; quella fècefqnarciar'il velo del Tempio -, à quefla fi Ticmuit. 

aprono 


Fcrchequat 
tro Icticic 
puntate ad 
la Ctocc , c 
tre nella 
Tolte . 


Apofhofc 
alla Tolte. 
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Nat. Kemin 
& de temp. 
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Sette Mira- 
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1 1 aj Deirimpr. tUl Cardina) Mont’Elparo ^ 

cim^ratt. afcoglietiT^ U I hief^ùn quelU CHI prò- 
il VorAdifo; tn qnefia GHtG.ce P intercede i 
in queluera il titolo con lettere puntate; con lettere puntate 
ancoraè iltitob in qnefla : inquellafo» quattro lettere.tper^ 
che il y erbo difeefe da Cielot oufi hebbe ab «terno H Vttdrt » 
■venne m terra à trouar temporahuente la Madte\calò nel Um 
bo à trottar falutemlmente gli amicKrìuokò alia defira à tro-> 
uar gloriofainente la padria: in quefla fan tre lettere folameHm 
te, Cr ogni luterà è triangolare, perc^ GHBG- non difeen-r 
derà nell' Inferno: difeefe di Cielo, uewte. ai informar ti fu^ 
Cfirp.o in terra, e rimonterà nel Cielo . 

Chè dunque dirò dite, a Torre Etcelfai Tu non da tnano. 
di BabiloniciGigami, ma dadorfo di Ifutnil' Elefante feifoUer 
Hata poco men, ch’olle Stelle: oue la purità,e l’amore, in luo- 
go di candide colombe, i annidano . f tuoi fondamenti ( fe tati 
tom'è conceffo defiierare ) fieno di finifjimo bron-^p, e le quoti 
tro bafi angolari di diamante dtmfjimo-, il pauimento di mar- 
mo; le mura d'oro', le porte d' argento; i merli d’auorio; eie 
pietre fien pur pietre, ma delP Eritreo, e del Qaramanta, pie- 
tre, che con P artificio auànT^no la materia, ér ai juijlino à lo- 
rejkffefama con lo jpleadore ,alCarcl}itetto con t arte . Sif tu 
ficura lidie factte di Gioue,catne da’ fulmini è fferuato P Egis 
Pv, effendi! tu non nelle fponde del mare per abbattimenti di 
guerra edificata à pugnar coniinuamente con le procelle, agita 
te dal minacciofo Euro; ma in delitiofo Monte per gratideg^ 
de gli huornmi à far piaceuoU refiftenga à i Zefiri occidentalit 
chela fera precorrono ad annnntiarti la -vicina f cena delie 
Stelle . Lafiùaa Li lor fama al.filentio la fuperba T orre del Fa 
to; le Tir amidi del 1^'Jai le Mura di Babilonia; il Tempio di 
Diana tn Efefa; il.(vlojp> del Sole in Rodi;e finalmente il Simo 
latro di Gioue intagliato in auorto dal famofo Fidia: e confeffiy- 
no à loro feoruo, cr à tua gloria, come tu auan\i non folo le fet 
te marauiglie delC,Arte;ma tutti i lauoriancora della Jleffs 
T^atura . 

Ter. Dal miracolo delLi Torre è uinta la natura , e dalla natura 
hor'è uinta la prituiera etadr.rinoHanJo i nofiri dì ut più per- 
fetto fecoi il^oro, cornei'. Komedeltuo Tafioreci dimoflra,ooM 

figni- 


tìtaìogó TeVìl» 



fignìfìcdnio altro GRÉGOnirs, th& GR^X JtVRÉf Grcg. dot 

Fla. 0 feliciffifAo fìftotòyfè ìifftierai'àhò i giinegtctti c *iori del- ' 
[Eremo , acciòfrturi alle falde de' "M^ttlàpafccnte (greggia 
guidando riuoglejfero con alchimia nouélla il rnginofo ferro in 
fortijfmo oro . Tafcarift hofà difchfetto lattea di acque fem- 

* plici , e di ftlueftrighande , à forirpiù piaceuoli algujìo , e più 
gioueuolial corpo di quei laiiii^rfii cibi , che con tanto fofpet- 
to fanno sì iiaga moSìra nelle ’nienfe reali ; àgara del più deli- 
cato nettare del Dio degli Idolatri. In quefli tuoi pacifici gior- 
ni non s'odano fulmini, crolLw ti [alte braccia degli albcri,da' 
loro Monti difef(g_j. Mpra il Cielo, quanto ha di bello ;fltUino 
pura rugiada le Stelle; fecondi [aria le virtù genitali ; e Lt ter- 
ra rine/iufi , per non più fpogliarfene mai , di tutte quelle rte- 
che'g^, delle quali fenga fatiga humana.fenja cultura di buoi, 
fenga raflro , ò manga mejiroflì liberale nc' primieri anni fuoi. 

K^echinfi carche le Torri dagli Elefanti non di belliche miini- 
tioni, ma di bianco^ e 'pretiofo auorto , oue sSntagli cJHO'hf; 

T'^ELT. òue ft feoipifea la fua Imprejh, e fi pieghino in, minu- 
tifiimi lineafhenti i fìtot gefli gloriafi . Tacciano per fempre 
ne' tuoi amici fiientij [iuuiteuol fimo di tromoe, il tin- 
tinno di fartgkinofe armi , il nemico nome di guerratalla fine 
fcriuafi nelle piu uiuaci corteccie dt' Montanari alberi per cd- 
folationde'TaJiàri, e per ricordcuolemarauiglta dell’ Èremo, ^ . 

Timpanorum »Tubarumq; TaciturnitJs. Tubarumq! 

Mh così io haueffi ò intelletto fohlr.ne^ è facondia di lingua, Tacitumita» 
ò bafìan-za d’inchiojlro; cot/re, o Termtnio, altamente vdirefle Epilogo . 
la ragion deU' orditura ; la pompa détla materia,e la perfettion 
della forma di sì grande Imprefa . Farei uederui i molti fplen- 
dori di tre Stelle fole ; il larghifftmo fpatio d'vn picciol cam- 
po di Cielo ile mirande vittorie ([vna fol Torre inerme i le 
grandcTg;^ d'rn animai feluaggio , i rari frutti d'vn Mente, 
ele fimboUche interpretationi de' tre T. Tiacciaui adunque, 
ch'io ne taccia , e ch'altro , di maggior doni dotato , ne ragio- 
ni à baflanga. 

Ter. "Ben mofirarei di poter pagami quel, che ui debbo , s’io 
volejfi commendar la voftra gentilettgig • eon tanti bei lumi 
del vóflyò ingegno palefatami. "Bjngratioui del diletto , che 


m'ha- 



ii(j Deirimpr. del Cardinal Monc*ElparoI 

1 tn'bJLTte recato » e del[ intendimento che m’hauete confi» 
rito, E fe ciò non bafiajo mi contento 
accettanti per miolegttimo 
j creditore di fommat 

dumènonmai 

fodisfat- y y . . -■ 

teuole. , '.,1 
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Au^ufUniano Audiore. 


' - N E A P O L I,\ 

T.X T^ypographia SteBioU ad Pori am 

^latem. D.XCV^ 


I 




E S E FV Si Vefumum 

a fcrìptorìhHS dicitura età Val, 
Fiaccò j. Argon. Vesbins appel 
latHS e fi , Mons efi (ampaniae 
prope Neapoltm ad mare vergens^ exhau^ 
fli ohm ignis incendio, agrorumfertilim’^ • 

te celeberrimi a(^eóìn proficua r e vtt-^ 
lisi nomine mirabilis \ acjuis faluberrimis 
fcatens, comsrfatione deledabilis i ex . j 
culi vtertno cacumìne nafcentem S olem ^ 
excip 'mi : hìc» per Trofopopeiam\ ^ 

roram aHocjuens, fui miferiam lamenta- 
tur : Phoebum retrogredi debere, Ducemq, 

C aracciolum mediam Or bis partem illu- 
minare probati impetrai . Deincepsno- r 

uam, mui Solis t^emperiem canens, eundem 
commendai, de 
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DE DVCE SICINIA^I 
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V E S E V V S. 


i 

b tj' I 


r. • »' 


PARSERAT aethereo rofèiun 
fibi ne&are vulcum , 

Sydereiq. Poli velarat lumine lu- 
men 

Aurora , & bigas leuibus commi- 
fcrac Auris. 

limq. trrorabat Moneis fàRigiz 
Summi , 

Gurgite flammiuomo cuius modò 
Plmius arder , 

Plinius tgnocas cupiens cognofcere caulas.* 

Cum Pater aaoolu&pallenu^ fi^re Vefeuus i 

Extuhc inde caput ; Siolifq. haec làtur Amicae, 

Ergono pcrpctuis cruciaabor fulmine, flammis 

Nuncia ? nec Monti, creuit qui Moncibus Idac , 

luppicer ille fauet ? qui legcs legibus addir , 

Me vidct inuifum ? micifsima Regia Coeli^ 

Defaeuit , rcnucns rapidos miteicere in igncs ? 

Sjfte precor currum; fifte, acrumoSq. Vcicui 
Confpicc amica rui, vt medearis conicia ; nanque 
Sttnuc equos Phoebus, nedensde more quadrigas. 

Ille ego, quem fcmpcr, cum ferrcs lumina terris, 
Calcaili) Se mìxca vodanccm caligine fumutn 
Ipfe ego conrraxi , acque vmbras ego dente coegi , 

Vt pofl'es trinare rotrs iter Orbis , & oras 
Caerulei campi nullo veJamine amiftis. 

Tu cincrclq. meos madido , cu rolcida rore 
Mifcebas , canti licct cOcs nefeia fati. 



0>tu« did 
ddciiptio. 


Cóqueràw 

Aoxiltù 6a* 
gitat. 


Bnicfìcùrs 
colie vr era- 
tuoi llbiaui 
munì conci 
lict, 
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0 - » 


Nunc 


Pi«até ex. 
ciuc. 

'Phocbum 
pluribus la- 
cclEc. 

Odiiin Ve- 
feuum cou- 
fa. 

Tiri impe- 
tio VcfuiiiQ 
cóflagiauit. 

Aemuiatio- 
ncm , & in- 
di^aationf 
fui citar. 
Filii rogum 
jRcmoiac . 

Sicinianì 

Dux. 


"Solcs duci 
Natura rc- 
Q>uit. 

Phocbum 

iniulliimpc 

pcrantcm^i 

guit. 

Jroa.'à pre- 
xibus mikvt 

Callide fua- 
dn. 

•Solif «ceC 

lus in Prin. 

cipiiacaHu 

laudabiUor 

Inucncio, . 

quàmecó- 

uerfo. 

A i^naadi 


/ DcDiiccSiciniani. ' . 

Nimt xiagiscfi parior, maiorcsrerpice flam'maSr" ( 
Vife^i ^.umcarpcnsmàgts aeftuat arduus arder. 
Pho^S;^,qiicm redamas, au.\ic mr a funcra, Phoebus 
Ille tuus^ rpatiuoi qui luftrans lampade Coeli i 
Frena teìiec, medio corìfìftens accheris axe } 

Eciacuhs radians igniti^ concutic aeflus. 

Heu quae caufa mali ? nunquid *cum ex hauferit ignes. 
Magno RegeTito, me iuxta Delphica Laurus, 
Haecpatior? ficah? quis tanti flaminisaudor? 

Num potuitq. virum mulicr me fternere Daphne ?' •< 

En tibi qiidmq. fìdem Teruat Latoma proics . 

En nemus omne petcns totics phar etratus , & ardens 
Exquirit facrum infeflus violare pudorem , 

Syluicolae infìdus pariter , caftaeq. (orori . 

Tu modo multipotens, gcnithx & Memnonis alw. 
Confale rie tantis cenear fuccumbere poenis . - 

Sol nouusenTerris radiar nuncluminefaufto, 

Ppogenies fuperum clara redimita Corona : 

Sufficit auriga hicnobis , hunc luppiteralmus 
Legit, & aurato cinxtt diademate crines. 

Occiduos igitur quid non mterfccatagros • - ' 

Pythius illeferus? fatis di (ì fubdita (aeuo 
Altera pars ilii terrae, pars alt^a Coeli. 

Num Pboetontiacasesnuncoblita ruinas, ♦ 
Dum pater imprudens puero mandauerat Ortum ? 

Ah li itcrum Phoebus , Phoebus temerarius audec 
Hucproperarc comas, ac efferuefeere curru , 

Non patiar; non mit/s ero; me fentiet hoftem; 

H afq. VQmens flammas , fumum rudabo nigrantem 
Experiare precor, tdntum qui fingit amorem. 

Te peramec, nec ne ; & cordis diferimina nofees. 

Fac reuocet currum, peragrans nunc ordine verfb , 
Parthenopemq. meam intadam poft terga relinquat. 
S'fte, o (ì(Ìe gradum , longos minuafq. labpres : 

Rem facilcm pofeis; quid non concedet ariianti? 

llludre imperium : (ictudominabere femper; ‘ 

Ac (encr hic lucem nobis ferec alter Apollo } 

Qui, 






.r 

■.Vcftuus; 

Qui, non Oceano tnerfus per littora rubro, vi' 
Vmbriferae noS.s tenebras arcebit in antris 
Tuq cibi fojium gemmis ,auroq. aicenci < 
Conftrudumccrncsnudofupcractcrisaxc, ■ 
Quod non, luftantcs qui frenar carcere ventos, ‘ 
•Acolus impeciec, nec rauci curbinis horror . 

Iv^on Phrygij chaJatnumccrnes.tedarq. mariti* 
Titoni amplexus (iigiens inimica (enecftae : 

’ Foedeije ied magQoambrofios,calidofq. Hyraencos 
Perpetuò iunges,vfnclofociataiugali . m. 

Te meus hic ardet Titan : tu hoc digna marito 
Coniungium renues ? iuuenem iuuenifq. negabis? 
Eia age, ne dubita, Aftraeam tibi pofee fecundam . 

Talia ia<flabat candcfccns crine Vefeuus , 

Curo Phoebus nofeens Auroram fiftere plauftrum , 
Terrìgenis ortum nec dum celebraife dici, 

Tcrritus inuerfie currum , non immemor altum 
Hoc potuiflc louera , N atum qui perdidit vndis . 

At Pater intcrea vitrcis conlperfus ab rndis . 

Vi fuperum audaces flammas , cincrclq. volueres 
PfOtinnT rimiig.f-?:«?phyroq tepcncì 

Sulphureum expellens fumum , inftaurauit hiatus . 
Tum placidus placido confedus vertice Claris 
Verba ligata notis modulans , fic vellicar Auras. 

Vos gelidas vallcs gyro qui clauditis, o vos 
Cliuofi Montcs , meritò Terracq. Marifq. 

Stane quibus aequorei finca, iatebraeq. finufq. * 
Stcllantcm aereo quatitis qui culmine Olympum » 
Ceu fpecula ex alta lucrante s limina rerum ; 

Vos mihiiuradate,& veltro regnante VESEVO» , 
Crefcice in immenfum vallaci floribus , acque 
Scec numen , nomenq. diu memorabile veftrum • ' 

A me vos lufnen pctitis Solemq. diemq. 

Ipfe fero , i quibus alfumic genicalia cellus 
Principia , acque èllumgaudct coghofccre pacrem. 
Tu carnea inconfo , Piceni extenfus in oras , 

Vertice j Tu Trino afflacus qui Sydcrc fulges 

Solus 


5 


cupid'ne. 
A coufcqaC 
tibus. 


A r<Muugts 
odiofa luc- 
moiia . 


,Phoebus a 
feipfo leno 
grcditurnò 
cntm unti 
futlTet in iU 
lù Ycfcuui» 


•fi 


Jv . 


Vefeui Pa* 
ncgytù . 

AMontibas 
nibuutm Cr 

xigit. 


Vcfeuusl H37 

HIc populi cfFreni rabiem, quam Caucafus horre^ 
Barbaricos , destra terrens , profternet horor^ a 
H acc Proccrum foboles, Proccrcs imicabirur , 

£t partos partis augebic clara rryumphos . 

Hic parriac fplcndor gentis, ma^oufq. Dy naftes, 
;>lurgia Bidoni; Martis diipclicc abvrbc . 

Aegifona hunc Pallas muniuic pedore, fc armis; 
Dodifica hunc Pallas Sophiae decorauic oliuis . 

Texite vos choreas Mufae, vos ludice cantu . 


Geftis Mar> 
tùUbus. 

Tantie .a. 
familùeraa 
torùq. Ata- 
uotutn gc> 
fia vcl ipCìf 
cxtciiriJlu. 
ftiifs. 


£n venie excelfo infìgnitus demmate Princeps , 
Stemmate, quo collie Coclo Lucania nomen ; 

Ac biferi Pedi renouat depida rofeta , 

Languida non asdu , non duris fentibus orta . 
lam verafsiduumramofoindipjceramos . i 
Ornat, & aceernos fundic Natura colores. 
Bacchare cùmq. croco en pafsim vaccinia circum , 
Lilia cum violis , quas inter ferpic acanthus . 

Non bis ,fed femper patulis cn frondibus arbos 
Vtilis , & femper redolcne dia iugera pomis . 
Texite vos choreas Mufae, vos ludicecancu. 

H/c d ugum g c i i in i a fl J il^tes nidricandas, 
Quae eercees pariane gemmas non arte coloni , 
Pampinea hfc vitis pendenti palmite turget , 
Aureolisdum meda duie decorata racemis. 

Me circum fudane Dircaei munera Bacchi , 


Siciniani 
Pionincia. 
Fedii oli^ 
Lucjnùeci 
uicas doicn- 
tiis.jinodò 
ex iaccci ruf 
na lamenU' 
b/Gs. 

PerpetuaSo 
lis Autorae» 
q tépeiics 
tcpoium di 
faimioa mi 
feet . 


Vefuuii V- 


Mafsica, quac vincune. Fucini, ac vina Falerni. barVuTr" 

H/chaederae, h/c nardi, & femper dagraneisamt^mi ap.j. * 
Prata vigent partu ; Nynphae iam pingite ferta 
Tanto dignaduce , & calachis iam fpargite dores ; 

Nanque Aurora immoto afpcxit mimine Mootes , 

Purpureoq. fnolacdulce indillatabore. ' - 

T exite vos choreas Mufae, vos Indite cantu . 

Ecce hfc blandifonodecurrensmurmure garrir. AmnìsNca 
Temperar acque auiumveces leuisvnda Sebethi. puhm exau 

Naiades en rapiunt florentia veliera ripis , bmbcn^'mi 

Ac vari is nedant gemmata monìlia fplris . la alacutote 

^Thetidesdudus glomerant,en nudare condunc . inigaas . 

Ncreus 


Aqnatiltum 
Numinù ac- 
curfus . 
ExtCforuin, 
fcilicet mu- 
oificcntia . 

Idmonis fi- 
lù . 

Echo VcTc- 
ui Panegy- 
lim tctrai- 
pat. 

#Heapoli» 

gratuLuio. 

Poetica lo* 
cucio. 


.j; / 


Signum fu- 
tuhinc£dii. 


Cinìj eVc- 
fuuio Bjza 


Ili De DuccSiciniani. 

Ner*us & ratibus gaudet componcrc Pontam ; 

Thut-^r cn Ganges , Lybiae rutihimq. metallum ; 
Gcmmrfer acque Tagus praerupco gurgice lymphas 
Aduehic apparens fuluis congeftus arenis : 

Ve furnent pia chura Focis j ve fplendeac auro 
Fufa domus nicido , veftes , laquearia^ poftes ; 

Idmonia & chiamydem gemmis exorncc Arachne ^ 
Texicc vos choreas Mulae, vos ludiec cantu. 

His Pacer implcbac didis adamancina faxa; 

Ec recinens Echo referebac garrula fyluis , 

Lictorc myreecis viridi dum Virgo corollas 
Parchenope ineexens, & circum cempora Laurum » 

Sic femel aeque icerum Nymph is arguca canébac ; ' 

Luce fub ae cerna (ì praeftanc coelica cerrit ; 

Sole fub aecerno none praeftee terra fupernis . 

VESVVII MONTIS 

DESCRIPTIO.ET INCENDI! 

C A V J AE.' 

EX PROCOPIO LIB. II. DE BELLO 

GOTHORVM. 

H I C M O N S « Heaftli fiadiit aheft frftMagintd , in edmq. yrbtm 
■vtr^Uf&bofeam yrrfiir ,frdfr^cifHi Hit ynStj. tfl ; infrritra rmt 
frtqHtntibut fiimis ymbrt/ii, fuferiora yirò abrufta. Ór feniiui muta : huiut 
in òiomit cacnmint medi» hUtui frcfitudior patti, ita yi ctuiteiari fnt f»{Jit 
in ptititifjìma ttrrae hnne penetrare , ignemq. ex infima parte txìfiert quinte 
putrii eonfpicari, qui in tini yeraginit fuptmnm oi procumbtrt aufii ; yndt 
Ó" fiamma in fernet fhtaaltiìn excitatur , nulli tatnen , qui ta in regi»nt fune 
h ominum ntgotium exhibetJ^erumtamtnybiftnitummMgitniifimilem Mene 
edidtrit , n»n longipofl rintret yim quondam ingentem emiitii i & fi quem 
ferie iter e.ì hahentem emiffut cinit drprehendtrit , nulla buie erit yitae fft» 
rtliqua: qui fi in domicilia it forti fuhlatut cinit inciderli , dr haec quiilem 
nimio dtg rauata onere collabumur . porrò fi yalidior tum ingrutrit yentut , 
fublimem adto cintrem agii, yi fftSlari abhomine non ampliut quotai Ór fi 
dtfertur, quìi procliuior yentut ab/lulerit^ Ù" longinquamplerumqut dtlatut 
regionem illalitur .'feruut nanque , cuin in by^eattium ftmtl cinit hic reci~ 
diffttfjic timi loci homintt terruifft, Tt co ex tempore ad noHram aetatem 


Vcfcuu s r 


ii9 


Deum ptffVcMtlmSmtfiacent. tn TroptÙj. ittm lybUe alttrr & /W-_ tmm vento 
ftqiimtt anno itUffnin affòrmantf & ante cntofimMtn amutm eode . in Aion^ dclaiui. 
te hlughum fafl im, Ò" hnne aherrnm fatelo foft fmifeenteem. hit taterea mU 
eipte fonitafjigitnt, hoc iffo in Vefanio Monte, ji earmrfumcinernmerafìa» 
tio fieri comigerit, ntcefarimm fore omnino ea e regione loca omninm frupem 
ioBuram yt fubeant . Eo in Monte aer ejnidtm nhìÀifiimnt rji tir /nafte 
*nainra^mnÌMtn faluberrimm . jid hmte Monterà & medici dintina lòie af. 

JeEht tranfmiltmnt , 


Aer's amoe 
na (àlubrt* 

US. 


vacuo. 


Ex eodem, Lib. III. ■ . 

• 

£ tX •nteminCamfania Mont.FefuMÌut dinMiiifq.flernmqnemMgien- • • 

ti-fenumnom tdtfimilem edit, qni fermi ciun Jit ingrutir,yit cinernm fub 
feqnitnr fiatim,&fernentÌMmernnatio.hMÌMs autem Montit handfecHi at- . . 

epee in SicnUt Ethnae, media omnia yactia, alrnftaq. funt,& in frofiindiem 
oeudmtia , fari ah imo ad fnmmnm dimenjione ; in infimo yer'o fic ignit rx- * Omott 
me/htat: & in tantum iefeendit yacuitas ea frofunditatem , yt fi quii forte 
fummo ipfo in culmine Montis conjhterit , ptocumbenfq. Ji modo id au/h , 
oculoidtorfttminttndat,&c. Cumigiturea , yt diximut cinerumrruptatio 
fìt,praecifotahimit penetralihut lapidei , exufjojq. fiamma fublimei aeya- 
rioi yioloutior f^iritut agit , ad fxfiigium , expulfofq. hinc inde dijpergit , ac 

temere . Ex ipfo fraeterea Mentii culmine in ^tthnae morem fiuidut ignk ' 

dtfeendeni magna iìluuie ad radicei yf jue^fi^tjndit S finenti^, aquaefimilii, 

^ua.ftrte dtf t iiM r , r u i u ti fm mk fh i nii.t l U Jui iiontiiod infima fotahilii aqua; 

ptnt foniti, a quibu i Ò" amnii Dracon nomine quidam deriuat, qui iuXta Lu- Dracon C 

ctxiam labi tur» fontib. Vo- 

feui. 




Ex Dione. 

S V B Tito iu Camfoniahorrenda , éf miranda quaedam ohtigefunt : ma- 
gutu tnim ignh pet ^ntumnum fuhito exarfit . Moni enim pefuuiui , 
qui luxtaAiaapdlim Od mare yergit,ahtmdantetignii fontei habrt , ohm yn- 
dique altui, ab turni madio ignii exoritur , quat pan falùm igne comprehenfa 
fuit; extra hatc omnia fine igne etiam nunc mantnt . Ex hoc cuni coetera ef- 
fent incombufia, media yerl axufia , iu cinetem redafìà tuga ciri umfiantia 

ab antiquo yfjue nunc manent , quodeumq. ambufium eff, atqut confumptum 
tempore , concauum faflum efi . Moni omnit ,fi licet magnit parua conferve , 
fimihtfit yenatorio Theatro.yertex arborei, Ò" yitet hàoet . Circulut ab igne 
laiior faflut, per diem furnum , noflu ftammanttmittit , yt yideantur ex eo 5. 
darei euaporari , Ó" fkcrificia fieri; <jr quidem féntpor, interim yerb magit, in- 
terim yerù minut fuaepe . yer'o cinerei effundit, quando fcilicet aliquid coa- 
flumjubfederit, lapidei furfummittit . ^uotiei yer'o a fpiritujò" E ento yio- 
latur, fonat, & firidet,ceu non co^a, &,c^firufhi fed rara, Ù" occulta ffi- 
racula habent. Talli igitnr efi yefuuiutiù' hatc quidem in eoper annum flu- 

IL rimum 


SubTitoYk 
feuus cjuiw 
fic.- 


Hic Mon» 
vcnatoiio 
Thratio G- 
milis. 

Fumusin- 
(lar lactifìcii 
Lapides ja- 
culatur . 
Sonai. 


i 


Gigi ntu (1- 
muliCTa e* 
mine. 

Notibilis 
Tenf'noiu* 
atq. v.ipoiQ 
porceatofa 
reJudatio. 


Qnaft Clu- 
os . 


Locotum 

eucifio. 


f , 


Vide PHn. 
lib.|.cap.f 


1 5c . De DuccSiciniani. 

Ww. -.f-h t> y tre id temtftri aecidere^qMjmuit augni, àf 

trr Jòih/. • ri/à fint , ’parnA tdmen *d nmparaiitmm eornm , qtue tane acct~ 
dtrw:f , omnU in yn$itn conftrMitnr , txiflimMri poffnnt , 

quidmiyfiehxbtbant. yiri multi, tuque «ugni, hum-ttuim cmntm nxturtm ex- 
ctdtnttt, qtuUt giguniet fcribuntur, partim in Monte ypartim in finitima rem 
giontyptr yrbet inierdiu, Mtque noflu per terrtm oberruntet ,0“ inaere ferm 
cttrrentet yidebantur j pofi haec yeitemens Jiccitaj ', Ó" yehemeni terraent-jtuc- 
[obito fa£h funi; yt planiciet ilU yniuerfa aquit faunrìret Monta /lA* 
fiUirent . Sonitnt a cauemit [ubierraneit, tonitruit perfimilet , [upemi yeri 
à" mugire yid^Mitnr : mare yero fremebat}Ò‘ Coelum refonabat . pofl haee 
fragor immenfut, eéu concidentium Montium Mudiebatnr. Exiliebant primùm 
lapidei ingentety quafi'ad fumma Montium exirentj deinde taniut [kit ignit , 
Ò'famHty yt aerem totum obumbraret y totum yero Salem occultaret y ceu de- 
feilunii mox yero ex die nox, & tenebrae ex Iute fttBxe funi: & exifiimabant 
gigante! infkrrexijfe ; apparebant qnidem illorum effigie! ; in fumo praetermt 
tubarum fonitui andiebatur . Vutabant olii adumtjfe Chao! , yel perignem 
Mundumabfumii atque fugiebant partim ex domibut in yiat j olii extra; aliò 
yero ex mari in terram ; Ò" rurpu ex terra in mare . quidam yerl trepidi , 
amentes, yipuia, qui extfitm.thxnt fecuriui effe praefentet . haec autem fimul 
[alia [kilt . Eruflabat immenfut cinit; occupabat enim terram, mare, éfaera, 
Ò" multa quidom alta, pcut accidebat. Laedebantur homineiyfcilicet regionet^ 
pecora : pip*' praeterea , auefq. ahfumebat . Infuper duae a'uitatct conm 
fitgrarunt Herculaneum,Ò‘ Pompeii; Hercuianenm yero, Ó" Pompeiot, [eden 
te in7hextropepuh-,Mimauit X Tantui fuit pulnii y yt ab eo locoin Mphrim 
cam : Ù" Spriàm,^ ,Aegypiumper.ctr.tuertt ; peruenit etiam Homam yfqn* • 
quia etiam aer totns imminent puluere oppletus fuit , Sol etiam obtenebratuiy 
obfcuratufq. ep;nec paruut metui fuit per multoi diet : nefciebani hominee 
quod fatlitm efi j exihimabant enim quae fupra , tà" infra erant euerti; y»- 
lemq. in terram defeendere . cinit autem nihil magni in commodi atiulit i 
coeterum deincept pefiem grauem attulit, Caeterum in feqyenti anno a terr* 
progredient ignit , ,A gente in Campania T ito , yt igni, &" confiarratn aedifìr 
dii remedia darei, yrbem I{cmam populaiui efi; nam Serapit , Ó" Ifidit temr 
plum etiam fepta ; 7(eptMiti aejem , Thermos M grippe Panthaeum Diri- 
bitorium , Balbi Thratrum yPompeiporticum , Òììauii domum cum 
bibliotheca, templum Jouit Capitolini cum aedibui, &’ Saeet- 
tii coniunSìis conflagramnt ; vi non ab homino 
fadum malttm , fed magit diuiiutut 
immiffum exifìimari 
debeat. 
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